ns^sTirrTio t^e 

DE GIVOCAT 0%J, 

NELLA OVALE S’INSEGNA 
a giuocare lenza offefà di Dio , & fi re- 
probano i cattiui giuochi . 

ZT IJi T J. \T LC 0 L JL B^E SI 
ragiona del giuoco de gli [cacchi , & 
della palla . 

Compofta in lingua Spagnuolaper Pietro 
di Cobarrubia. 

Z T ^yoy^METslJE T^jIDOTT Jl 
DAL S. ALFONSO DI VLLO A. 


CON PRIVILEGIO. 



Apprejfo Vincnzo Valgrifi 
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ALL 1LLV ST<BJS S. 

a SIGNOR DONFERNAN 

Martin di Mafcarena, Ambafcia- 
tore del Chriftianilsimo Re 

» fs ' ’ f ■ 

di Portogallo nel facro 
Concilio di Trento. 

\ \ <- 

^ &c. 

v v % v * • . '4 

ALFONSO D'V.LLOA. 

Auendo io quejli dì paf 
fati , lllulirifi. Signo- 
re, fatto rifarne are la 
prefente Jnflttutione 
de 1 Gtuocatori che già traduci dal 
la nojlra lingua Spagmola nella 
Italiana , opera veramente degna 
dt ejfere tradotta in tutte le lingue, 

ai & 



£ 9 * purgatola di alcuui errori che 
nella prima imprepone oc corfero, 
mi e parato pubi’ caria ora f otto il 
nome diV.S.Illuflrifi.& queflo per 
due cofe . L'vnaper illuflrare l'o- 
pera mia mandandola fuori fólto il ! 
nome d vn cofi ualorofò & chiaro 
Heroe,qualV. S, lUujlrifi. è , & lai 
tra per fò di sfar e in parte allobligo 
che ho con effo lei, che molto grade . 
Pero a V. S. lllujìrifi. fupplico fi de 
gni di accettare queflo mio piccio- 
lo feruigio , & di conofcermi per 
<vno de 3 fuoi fedeli fer nitori , che ve 
r amente li fono ajfettionatifiimo , fi 
per le nobili fiime virtù fine , delle 
quali è buon predicatore tl Signor 
Confalo T omafò di Sornoz^a mio 

dmicifii- 


amici filmo, come perche V. S. IUu~ 
fin fi . procede da quella for tifiima 
& e valorofifiima natione Por toghe 
fé, la quale con T^elo catolico & con 
animo reltgtofo fempre milito per 
la fede di CH\1ST0 GIE - 

5 V , combattendo negli Orientali 

liti con gli infedeli , in ogni altra 

banda $ & alt ultimo ha jcopertó > 

6 ridotto alla vbidierila della e ^o j 

mana Chiefa quei tanti popoli , che 
per tanti fecoh fono fiati incogniti 
a noi , fepolti ne gli errori loro * 
Di che non meritano poca gloria il 
catolico Infante Do He nrico, prin- 
cipio & primo fondatore di quella 
[anta imprefa dello fcoprimentO * 
& conquifia de Mari & delle ‘T et 
u a 3 rè 


redi Oriente fatta dà Tortolo è fi: 

; il ChriìUamfimo 7 \eDo Marne 
lo 3 il felici fimo Re Don Giouanni 
ST er%o, ( come confa per le Deche 
delSig.Giouan di Barros , che mo 
uamente io ho tradotte in lingua 
Italiana 3 ) & ultimamente ilglo- 
riofo et ben nato Principe Don Se - 
bafiano Re 3 che con lo aiuto diui 
no co pietofo animo sbargherài 

termini d? fuoi regni molto piu di 
quel che hanno fatto i fuoi predecef 
fori . liquame infieme co la Chri 
ftanifima "Rema Caterina fua a- 
uola 3 & forella della pia memoria 
dell inuit fi fimo Imperatore Carlo 
Quinto mio Signore 3 degnamente 
prudentemente hanno mandai 

to 


to V. S. ìllufrifima , perche in nó- 
me loro lì ritroui nel fiero Concilio, 
che ora in quejìt tempi calamitofì , 
(f pieni di herefìe per le cofe del- 
la religione fi celebra in T rento,vo 
lendo in me/lo moBrare l’animo 
pietofo & Chrifliano che fempre i 
He loropredeceffori hebbero . La- 
qual cofa V. S. JUufirifima non fi- 
lo rapprefinta in nome di quelle 
Aiaefid, ma ancora con la magnifi 
eerffa gencrofitd dell’animo, di 

moBra la grandezza che in ogni 
tempo hebbero i Chriftanifimi Hfi 
di Portogallo, et i Capitani Am 
baCctatori loro in qualunque banda 
che furono mandati, come ueggia- 
mo cheV.S. llluflnfima , offendo 
ì .... a 4 tanto 


tanto lontana dal c I{e fito Signore, 
&* de Ila patria fila viue'nobihfii- 
mamente , generofifiimamente. 
Contentando ceto e piu perfine oltre 
le altre molttfiime jbefi che alla 
giornata ac cadono, & ifalarij gr a 
di che ad ogni uno dà. Ma diquefio 
che io dico non e da marauigliarfi : 
percioche la llluftrifiima (ha ca(a 
Maficarena fimpre fu (blendidifii- 
ma & generofifiima , o V. S. co- 
me membrodi quella non vuol la- 
fciar d’imitar la. Et inconclufio- 
ne, per tornar al mio primo propofi 
to,dico,che io dedico vno de" miglio 
ri libri che furono compofii in Spa- 
gnai vno de' migliori (f piu va- 
lor ofi Caualieri che da quella Pro- 
. uincia 


uincia fono 'ufeiti , & che però me- 
rito ejjere abbracciato & gradito 
r , volontieri . Guardinolo Signor 
la Illufirima per fona (f cajk di V. 
S. come defederà . Di Venetia 
il giorno deli Afecenfeone del Signo- 
re , del M. D. L XII. 
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TAVOLA DE’ CAPITOLI 


v : 

(\*> Si 
SO.' 


che nella presente 

OPERA SI CONTENGONO, 




L Giuoco è necejfarti per la vile * 
uatione , eripofodeUa ut fattine* 
& fatica dello jpirito , cap. t.fa.i 
Tre forti di giuochi : cioè giuoco 
fpirituale , giuoco humano > & 
giuoco diabolico . cap.z.6 

Del giuoco humano , e*r lecito cap. 3 . 1 1 

Del giuoco degli scacchi . cap. 4.1 5 

De/ ballare cap. 1 }.!!* 

Delle arguite * <cr motteggiare. cap.6.12. 

Delle fcommejjè , come fa lecito farle cap. 7. 14 

Quanto fieno degni di riprenfione coloro > cfce // fr/M 
nano digiuocare,&di batterne (pajfo cap. X. 50 

Vecce fio , e cattino ufo dell' bone fio giuoco cap. 9 . 3 3 
Che la cupidigia fa il giuoco cattino w/7.10.37 

C/;e il giuoco è cattino per ragione del tèpo.c. 1 1 .40. 
Che per il pericolo eminente , e probabile di morte , o 
notabile impedimetofa il giuoco uitiofo ca. 1 2.41 
s e /7 Di/eCo , er /o sfidar fi è lecito » &fe riguardare 
quefti fpettacolt è cofagiufia. cap.i 3.44 

Che per cagione del luogo , 0 dello fcandolo > 0 delfine 
‘ il giuoccfifabiafimeuole. cap. 14.5 1 

Che per cagione della perjona è molto inconuemente 


TAVOLA 

ilgìuoccf ' cap. iVf$ 

' Che le mafcare fono illicita, maniera di giuoco , o ri • 
creatione cap.ié.jqi 

Che ci fono molti modi di cacciare , & quale, & a eh 
fia lecita la caccia. cap.iq. 6 z 

In quai luoghi fia piu lecito & honeBo X andar a 
cacciare : cap.1S.6q 

Alcuni dubbij , che fono intorno a quefia materia • 
capitolo • 1 19.69 

la uanità di quelli > che con grande Jludio fi danno 
alla caccia . \ cap. io. 1 

J ' \ SECOXfD^t TjIVJE. : l 

Che ci fono tre forti , & modi di queBi giuochi . 

capitolo. 1.75 

Che detti giuochi di fortuna non fono di fuo naturale 
cattiui. cap. 2.28 

Che le leggi ciudi furono neceffarie alla uita huma- 
na,& per confeguentei Vrincipi , & baroni, i 
quali tenendo il Vrincipato nella B^cpublica po* 
tejfero fare , & punire quejli tali transgreffori . 
capitolo. 3.84 

Che la legge di "Dio non ci toglie Xobligo (Xubedirea 
fuperiori, & ancora che fieno trifli , deono ejfcrc 
ubiditi. 1 cap.q.òb 

Che le leggi cktili obligano nel foro della conjcien », 
i Judditi . “ cap. ^.gz 

Che il giuoco di fortuna è prohibito per le leggi h<<* 

. mane - cap.à.gq 

Si 


DE* CAPITOLI. 

$t pone una cagione > che moffea prohibireifopradet 
ti giuochi di fortuna. cap.j.i&2. 

Seco da cagione perche i giuochi furono prohibiti , & 

imalt y che da efiinafcono. "... cap. 8.103 

Altre cinque fretti di mali , & dhbonejìi giuochi.. 

< capitolo. 5 .i °9 

Di chiaraft il decimo male t cioè quanto fu grande la 
: patria de giuocatori. cap . iu.ii 5 

Si riprendono quelli , che datino cafa\& commodìtà 
\ per giuo care t tenendo ridotto > ari principi , er 
' giudici ^ che gli consentono. cap. 11.117 

.\c>. c ‘ j • ■; 
r TABJZ. 

Si pone un cafo > nel quale quel che fi guadagna al 
(. giorno fi dee riJUtuire dinecejjitd, ma non già a 

colui che perde . cap.1.1 zò 

$i difputa ,je tutto quel che fi guadagna al Prete fi 
; dè reflituire alla chief t> oa poueri &bi fogno fi p 
1 C*r qual dominio habbiano i Preti fopra loro beni • 
capitolo . . 1,1 3,° 

Tre altri caft , ne quali fi dichiara , come è neceffa- 
ria la reìiitutione dt ciocche fi guadagna nel gmo 
co.capitolo . Vr 3 • 1 3 ^ 

Se le leggi del pegno per difponere £ altra maniera dì 
giuochi , togliànaUe forge delle leggi imperiali, 
capitolo • . 4.1 40 

Se colui , che guadagna è obligato a reflituire quel * 
lo che guadagnò » }en%a , che gli fa cbiejio , & de ■ 
r ^chiara breuemente intorno a quefta materia una 
> opinione 


r A V 0 L A 

• opinione . cap. 4.141 

Se compredono i preti le leggi ciudi , che difpongono 

• ài giuocbi > & danno La repetìtionc . cap. 6 .. 145. 

la feconda opinione : * wp. 7.145 


3La rer^a opinione . 


«p.8.146 


Si determina iauerit ai wp.5j.149 

Si patte /a feconda conclusone deciforia di quefia mai 
feria , ' ~ cap. io. 164. 

Conducendo alcuno al giuoco , fi perde la ragione , e*r 
wo» fe gli può domandar nuda «.11.167 

Si dichiara /e colui, che guadagna codotto al giuoco 
per coluiyche perde, può ritenerlopfe . ca. 1 2. 1 69 
Dui auer amenti fìngolari , Vuno è della compo fìttone 
di quel che fi ha per giuoco , & L'altro è per il con * 
fefj'ort come debbe efaminare colui che ha giuoca - 
to, cap. 13.170 

Si dichiara ciò che fi dee fare di quel , che fi guadagna 
a' giuochi leciti. cap. 14.173 

fi dichiara quanto durarebbe Cobligo a reftituire in 
cafo , che colui , che guadagnò fofje obligato per la 


% 


tojt . — ryrxyo 


Si dichiara, quando il gioco è prohibito , ma non fi 


dagnòadeffo . wp.16.178 

Incafocheiluincitore del giuoco fofie obligato are * 
• fiituìre , wo» refiituendo ei , fealtri rimangon obli - 




capa 7.179 


Come habbtkiuogo ilyìcompenfo fra quelli , rfce guar 

(Lagnano > e perdono alle mite alcuni con altr 1 . 
capitolo. •> . ’ - 18.181 

1 * Sf 


: 


DE* CjlTlTOLt. 

sirifpondeadue argomenti 9 che uri eccellente mae • 

ftro in Teologia moltamente fece contra quel che 
difopra s’è determinato . cap. 19.183 

Qui Jì rifpondea uri altro principal argomento . 
capitolo . 20.187 

Bffpojìa fatta ad una obiettionejhe un dotto religio • 
fo fece all'autore, Ulquale l’IlluHriflimo & Reue- 
rendifiimo Cardinale di Toledo frate Francefco 
pmenxjcomandò che uedefje la preferite opera . 

Il- PINE DELLA TAVOLA. 
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INSTITVTIONE 

D E* GIVOCAT ORI , 

NELLA CAVALE S* INSEGNA 

A GlVOCAR.fi* 

SENZA OFFESA DI DIO, 
& Ci reprobano i cactiui giuochi. 

ET T^HTIC OL>A\Z SI 
ragiona del Giuoco degli Scacchi, 

& della TaUa . 

COMPOSTA IN LINGVA 
Spagnuola per Pietro dì Gobarrubia . 

ET NVOVAMENTE TRADOTTA 

DAL S. ALFONSO DI VLLOA. 

Che il Giuoco è neceflario per !a rileuatione , & 

ripofo della vcfiatione, e fatica delio fpirito 

Capitolo. Primo* 

* • 

A forza, virtù corpora- 
le de gli buomini, come il nojlro 
gloriofo San Tomafo dice, è in un 
certo termine limitata, et conde - 
terminata fatica mifurata : di mo 
do, che può quello, et non più. Di 
donde procede , che la fouerchia ò continua fatica la 
indebolire, et fi toglie alla forga ciò che fiaggiugne al 
X opera : et però la diurna prouidega ordinò il natura 
U ripofo qual è il fonnotnelquale cefiando le mebra et 

t finti 



RIMEDIO 
menti dal faticofo mamme to fono rifocillati: & co fi fi 
rinforzano rifanno » acquietando nuoue forze per 
[penderle nella uigilia.Ouefia Stanchezza no foto prò 
cede dal corporale efcrcitio , mouìtnento & fatica :ma 
ancora dal mentale & fecreto . Di modo y cbe ripofan - 
do fi ncll'efleriore il corpo fi mone di detrOi& fi affa* 
tica lo fpirito. pimene quefia interior fatica no già nel 
l'intelletto Mquale percioche è puro spirituale , & rio 
mijlo con alcun corpo è infaticabile cèfi come e immor 
tale. Ma la fatica fi riceue ne i fentimeti interiori , che 
ministrano , informano & feruono l'intelletto mentre 
che habitanel corpo patibile . Sono faticabili detti 
fentimenti percioche fono mifli con gli organi corpo » 
tali del corpo mortale. Et percioche medefimamente 
nell'officio & efercitioloro fi confumano & [pendono 
gli [piriti animali i quali danno ilfentire; quindi. ani?* 
neicheejfendolamétenofìra ftudiofa& atteta netta 
inueftigatione , cr confideratione fpetialméte delle al* 
te uerità & e fedo Strane del fenfibile & famigliare , 
mone piu ejficacemete gli interiori fenfi.Et eglino fi af 
faticano tato piu quato meno ballano p informare , e 
rapprcsetare alla ragione ciò che domada . P ero cofi 
come la corporal fatica ha il fuo corrifpodente ripofo , 
riparo : cofi la fatica dello [pirite fa bifogno che cor 
rifponda al fuo. verciochetcome dice Arifiotile nel lib. 
di fonno,& uigilia>ogni cofa faticabile eccededo nelT o 
pere il tepo che ricerca la fua forza fallifce et fi fiata. 
Aduqtcoft come fi ripofa il corpo e fi racquiftan lefue 
forze col ripofo corporale:cofip la uefatioe delfpirito 
fa bifogno di fpiritual ripofo»che [dolga lafaticofa at 

tentione 


'i 


di’ givocatori. * 

tèntìone, che lo tiene legato : perciocheil ripofo del cor 
po none ripofo dello jpirito : ma ripofandojì il corpo è 
fenza quiete lo jpirito . Et quanto è maggiore la quiete 
del corpo , tanto è maggiore la opportunità che ha, e r 
il luogo per affaticare l ingegno. Che per ciò diffe lo Ec- 
cleflabico . Scriuerai la fapienza , er farai fludiofo > 
nel tempo che il corpo farà otiofo ,crdifoccupato . Ne 
il dormire ancoraché paia>crin alcuna cofafia rimedio , 
non efufjìciente rimedio per la fatica mentale . Perno- 
che il fogno legagli Seriori fentimenti cr gli da ripofo: 
ma non dimeno lafcia liberi er dejlì gli interiori . di mo 
do , che fi affaticano quelli di dentro , quando fi ripofano 
quelli di fuori . La ejperienza di quello fentono piu gli 
ftudiofi , che hanno molto attento l’ingegno nel conti* 
nuato efercitio della feienza cr contemplatione: er quel 
li che hanno faticofi petfieri. Iquali non poffono godere 
del dolce er quieto dormire fenza molti infogni frani ,• 
Cr tal uolta penofi, er fpauentcuoli ; ilche procede dal 
mouimento della imaginatione che fu tanto nella uigilia , 
che dura nel fogno. Nel qual mouimento s' indebolì [co- 
no gli organi degli interiori fentimenti : fi confumano 
gli animali fpiriti , <cr fi fianca il cerebro . Quindi au - 
uienechei tali fi leuano jpeffe uolte da dormire con la te 
fta non meno banca , che jehaueffero Studiatoti tempo , 
che hanno dormito . Et può ejfere nel fogno cofi uiuo il 
mouimento de gli interiori fenfi : er cofi ordinato per la 
imprefiione della ragione che rimafe loro della uigilia , 
che mouano l’intelletto , er lo mettano in atto . Q uefto 
fentono altri j piriti piu puri cr piu fuegliati che il mio , 
Ma non dimeno di tutte le fopra dette cofe in alcuna ma- 

A a niera 
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nierd poffo effere testimonio, Fercioche a me c auuenuto 
gettarmi in letto , hauendo da difputare il di feguente in 
luogo di uergogna con dolore che no mi occorreffero ra 
gioni cofl uiue come io defideraua , cr dormendo mi fon 
infognato nella dijfuta facendo le ragioni , cr gli arga, 
menti conformi al mio uolere; cr delio mi fi ricordaro- 
no , cr furono buoni ; crperciochela materia era tale , 
che non la poteuano comprendere i fenji , e T le ragioni 
conteneuano propofìtioniuniuerfali lequali conofel'in 
telletto folo: ne feguitache la inuentione di quelle ragiq 
ni in fogno non concorfero foli i fecreti fenfi , ma in fieme 
con quelli l’intelletto . Adunque fé dormendo il corpo 
può in tanta maniera fuegliarji et affaticare lo ingegno: 
ne feguitache il mentale ripofo è molto differente dal 
corporale , o naturale . Il ripofo dell'anima c la diletta- 
tone . Di donde ne fegue , che co/i come i affatichiamo 
con la profonda attentionc,cr raccoglimento . cofi fa bi 
fogno che lo lafciamo cr ripariamo le interiori forze 
con una diletteuole uagatione o diflratione : cr perciò - 
che il giuoco non è altra cofa che quello . La diffinitio* 
ile del giuoco , è che fia detto o fatto , nel quale fi prò* 
caccia dilettatone delle uirtu animali . Ne fegue di ne- 
cefiita , che per rileuare, cr ricreare lo ffiritofa b fo- 
gno alla uita humana il giuoco ,folazzo 5 cr paffatem- 
po. Et quefia è la conclufione , che di tutte le Jopradet- 
te cofe io uoleua inferire ; cr con fferanz* di fermar* 
mi qui ho prefo il corfo da cofi lontano . Quella con- 
clufione è di AriStotile nel quarto iibro dell’Etica . Il 
quale parlando de giuochi mette una uirtu , che fi chia- 
ma Eutrapelia : udendo , che ilgiuocareo fcherzare 

non 
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de' g ivo càtori t > 
nonfolo può efferc licito , ma ancora può e fiere atto uir 
tuofo : ilche fi proua per ragione . P erciocbe come Dio, 
c r per conseguente la natura guidata dalla Jua Diurna 
■M aefta non fanno cofa otiofa c r che non fi pojja-or 

binare ad alcun profitteuole fine: Come lo t lefio Yi 1 o j°J 
fo dice nel primo di cielo er mondo; non ci batterebbe 
! data la Natura tanta inclinatione a’ giuochi fe non po- 
teuano efiere prefittegli , er fe non poteuano beneuja- 
redi quelli . Di donde ne fegue che fieno riprendili, in- 
bimani jdifyiaccuoli , fieri , crfaluatici , quelli cbejem 
prefono penfierofi er ntefti , fuggendo in tutto ig{MO- 
cbi , er ie ricreationi : la corner fatione de quali e odio - 
■ fa er difiiaceuole. Quefto medefimo intende Seneca quan 
do dice . Coft come la feconda terra fe mai non la lajcia - 
no ripofarefi fa fierile er <fe£o/e : cofi parimente s inde- 
bòlifeono i nobili ingegni con la continua er importuna 
fatica ,/e con alcun piacere er diporto non fono niella- 
ti . Auuienedal fouerchio penfiero , efre l ingegno prima 
molto peregrino er prejlo , fi fa grauc , tardo , cr ro* 
zo il corpo acquiéa infermità . Quindi habbiamo 
ueduto molti efiere diuenuti pazzi di molto faui: er prò 
fegue Seneca dicendo. Ne fi darebbono glibuominial 
giuoco con tanta uolonta , fe non ui trouajfero alcuna ri 
creatione , er diletto . E t poi dice Seneca . Gli infiitu - 
tori delle leggi ordinarono che cifoffero delle feste ac- 
etiche in effe pubicamente contiene! fero, erfi riduceffe- 
ro gli Imomini a giuocare , er a dar fi piacere , quafi fnet 
tendo regola alle ordinarie ,cr necefiarie fatiche : Rejti 
adunque per uera la nofira conclufione , che il giuoco ho 
tteflo & moderato quanto alle circojìanze della manie - 
* A } ra. 
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ra » luogo , tempo , perforici : non eccedendo la pdttrd T4 
gioneuole nella quale fenta la uirtu: è non folo licito ma 
. lodeuole , er come naturale e r neceffario . Et perciocbc f 
che da sè non è cattiuo eff'endo bene dirizza 
to a colui eh' è in grada può effère meritorio : ne fegue 
che il giuocare non folo auuiene , chejia fenza peccato 
ma ancora con merito . Et quella determinadone è del 
Santo Dottore . Et per confeguente rimane che giuoca- 
re folo per diletto , er non l'ordinando a qualche altro 
honeflo fine fi appartiene al uitio , er aUe delide , come * 
il mede fimo Santo Thomafo dice . Et parimente è chiara 
la grojfa fciocchezz * di coloro che biafimano il regola 
to giuoco er folazzo nelle perfone religiofe o ftudiofe : 
conciofia , che quefli n'hanno piu bifogno. 

Tre forti di giuochi .-cioè, giuoco fpirituale» *1 
giuoco humano,& giuoco diabolico. Cap.» 

Etanta la noftra licenda , e può tanto la malitia , 
che di quel eh' c buono ujìamo malese cerchiamo irnienti 
do nuoue arti di peccare . Lo jlomaco , che per la fua in 
dijfofitione del faludfero cibo non fi preuale nè il con - 
uertein fuo profitto, neceffario è che col cattiuo cibo 
mora , er il conuerta in fuo danno. E 1 adunque bene che 
fdppiamo de giuochi quali fieno i buoni , er quali fieno 
i dannati . Accioche di quello cibo pofiiamo er fdppiamo 
ufar bene, er ci preuagliamo del buono C T fuggiamo,^ 
rifiutiamo il uelenofo : er giuochiamo faludfer amente 
dando uita alla noilra morte : er regoliamo la colera , 
tedio , & franchezza dello ffiirito; tre forti principali 

««> \ . ■* - J ' Cl *1 
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DE* Gl VO C A TORI. 7 

« fono di giuochi ne i quali fi riducono tutte le forti di 
giuocare . La prima forte è fpirituale. La feconda hu- 
matta . Et la terza infernale . La prima è diuota : la fe- 
conda è ricreatiua ; er la terza e brutta : come le batte- 
va il gloriofo Dottore . La prima può efferein dui mo- 
di . Il primo è recitando alcune fante hiftoriecon moni - 
menti er opera : percioche quejlo effendo benfatto può 
fare maggior impresone , er può mouerepiu i cuori » 
che recitando con nude parolejpetialmente auuiene que 
fio ne igrofìi er plebei . Come il recitare la pafiione , o 
la annuntiatione , o il martirio di alcun fanto . Et cofe 
[migliami , per prouocare il popolo d diuotione . Que- 
Ho è licito t cr fi può fare nella Cbiefa 9 come tengono 
tHoftienfe 3 er Vlnnocentio >crflpuo prouare per una 
decretale 3 che comincia. Cum de corem .La glofa della 
quale come dice il P anomi t ano è molto daeffere notata 
per faluare il costume di recitare quelle cofe . Quello fi 
debbe intendere quando i recitantifoffero cofi eccellenti 
in quejia arte come fu I fopo . Ma percioche non fi troua 
no tali auuiene che abbuffano er conuertono in fcherzo 
co ’ difordini grfrcdezz e loro gli alti e profondi mifle - 
rij • Vero c, che quando fi recita alcuna fejia di aUcgrez 
za megliorefì comporta ; percioche fe auuiene alcun di - 
[ordine 3 .la festa percioche c di gaudio concede licentia , 
che fi rida . Ma che fi mettano perfone uili con pocoja - 
pere, or con meno diuotione a recitare la facr a tifi ima 
pqfiiotre del nojlro Signore 3 è co fa abomineuole, er non 
fi de fare . Et chi è colui che bafta per impire la per fona 
del nofiro Saluatore ? Chi bafia per contraf tre lefue opt 
re? C he dirò della dif ormila deU'babito er ornamento » 
u A 4 
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che portano alcuni lucignoli di canapo per capelli : un 
mouimento incompofto : un leggiero mirare : e quel eh' è 
peggiore un dishonefio naseggiare : uolendo quiui cofi 
nanamente moftrarfì , cr recitare , come che bdlaffcro 
ofacejfero il giuoco delle canne. Si mette l'ignorante 
con una noce di afino a rapprefentar l'angelo fenzagra 
' 'uitk , cr fenza alcuna autorità . O graue errore, o uà 
na uanità , O leggiera leggerezza de Rettori delle Chic 
fe cr monasteri , che per conuocare il popolo , ilqttale è 
amico di quefte nouita cr fogni pofyofto il ricetto CT U 
r inerenza di Dio , fanno tali ftettacoli , mettendo in 
fcherzo quel eh' è cofida douero ; cr mettendo baffo il 
molto alto : cagionando diffoluto rifa in ucce dcUedeuo- 
te lagrime. Il parere mio è che il talmifierio deuotamen 
te fi predichi , che fufjìcientemente non può : cr fi lafci di 
rapprefentare in opera ciocheuince ogni eloquenza * 
ogni fapere , cr ogni fufficienza . Che quel che non fi 
può dire , meno fi può fare . Taccio le molte diffolutio- 
ni,e le inquietile fefie , l'impedimento de Diuini offici > 
e l altre cofe peggiori di tutto quefio per non imbrattar 
la mia lingua , cr offendere le uoftre orecchie con cofi 
biafimeuoli colpe . Concludo , chela honejla rapprefen* 
tatione di altre cofe fatte da perfonegraui , cr con tinto 
re di Dio grauemènte , cr honoratamente , non è ripro 
baia. La feconda maniera di giuoco fpiritualecr delio* 
to è quando alcuno ha tanta allegrezza nello [finto del 
le cofe Diuine , che non la può celare nè coprire , che 
non efea a manifejìarfi nel corpo ; nè poffono mifurare il 
uolto , r afrenare i mouimenti del corpo, quietare i fenfi 

* cr le membra ; ma tutti defii dall' allegrezza fiaffatica* 
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DE* GIVO CAT ORI. 

no per mette)- fi in efercitio. Di quello giuoco dice tu glo 
fu d'unadecretale.Cb’c lecito cofi giuocure come giuoco 
Ifuuc. Giuoco parimente Giufeppe in Egitto con fuoifret 
tetti . Di quello modo fu il faltar er il buttar di Duuiddi 
nunzi l'urea del Signore . Delqual batto dice S. Grego- 
rio. loftimo piu, er in fatto c piu marauigliofo il ballar 
di Dauid , er piu mi ftupifee , che il fuo combattere: per 
cioche combattendo uinfe il nimico, fallando uinfesc Stef 
fo : combattendo moStraua il fuo ualore , er faltando mo 
Stratta la firn humilta . lntendeua quell' inclito er fere- 
niftimo Re noftro Saluatore nell'arca ftgurato,netta qua 
le era la uirga , il manna , cr ia legge: contemplaua nel 
la uirga la degnità regale , er la uniuerfal potenza del 
noftro Saluatore . Nel manna la innocentifiima carne ; 
che celestialmente er incorruttìbilementefaueua da ef- 
fereconceputa , er nel facr amento dell' altare haueua d4 
èfferc inuolta, cr in accidenti di pane haueuada ejfere 
Ministrata . Nel libro detta legge , contemplaua Dauid 
l anima facr atifima che haueua da eftere piena come poi 
diffe l'Apoftolo San P aolo fcriuendo a gli Efefi nel ter- 
zo Cdp. degli ineltimabili tefori detta fapienza,<y feiett 
za d’iddio • Et riguardando da lontano con la uiSta in- 
teriore mifterij cofi marauigliofi era tanto grande la fu 4 
fanta hebrieta , e cofi abondante la fua allegrezza, che 
non la poteua ritenere nel fecreto dell’anima, che non ati 
daffe a moftrarfi di fuori : anzi ufeendo fuori di sè dinan 
zi tutto il popolo cantaua ,crfaltaua . R iprefo da que 
fio quafi come di atto di leggerezza da Michol fua mo 
glie, come fi legge nel fecondo lib.de Re al JeSto ca p.fop 
porto ciò con ogni manfuetudine : nella quale intendeua 
<r? figurarfl 
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figurarli lafinagoga , che dijprezzaua laincarnatione 
del figliuolo di Dio , er riprende e 7 perfieguita i profefi 
fori c r cultori di quefla finita fede , e r religione ,fican- 
dalezandofì come dice San Vaolo ficriuendo a* Corinti al 
capitolo primo della prima E piflola,Sentendo predicare 
che quel gran Re della gloria da cui fu fatto l'uniuer fio 
in portamento er babito humano laficiatala coronaci 
la pompa regale uenne a praticare fra gli huomini,a in 
legnargli, confortargli , er a far penitenza denoftri 
peccati , crocefiffo fra i ladri . Per lo [degno, er difprez 
Z 0 , che Michol fece del Re come nel fopr adetto luogo fl 
legge rimafie infeconda CT iterile per fiemprei rappre* 
fintando la sterilità della finagoga per la irreuerenza et 
di/prezzo , che fece del fiuo Jpofio er uero Iddio, per ut - 
derlo nella noitra natura cofì humiliato lo negò , er co - 
me prefiontuoja CT altiera non lo conobbe dicendo . No/l 
vogliamo , che quefio regni [opra di noi : non habbiamo 
nitro Re che Cefiare . Di quefio giuoco dice il SalmijU 
nel Salmo 4 6 . Tutte le genti giuocate facendo palme 
con le mani in fiegno di allegrezza date giubilo d infati 
libile gaudio a Dio ; fentanfl le uoitre allegri uoci nel 
fino colpetto . Viaceffe a Dio che tutti baUafiimo con Di 
uid, er che fofiimo compagni di queito giuoco : aceti- 
che con lo jpirito caduto , er quajì adormentato nonfof- 
fimo negligenti nel feruitio di Dio, er nelle fitte laudi co- 
melo facciamo. 
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iti Del giuoco humano & licito. Cap. 5. 

H Y 

flfl’ij Xs A feconda forte di giuochi fi chiama humano , bone- 

"m fi 0 » ricrcatiuo j ilqualefifa per efercitare , & prouar 
k forze , leggerezza , cr ingegno , cr gagliardezza 
ut. ^ corpo , o perfanità , Di quefto comunemente cr co» 
lyjn f or mentente dicono i Dottori canonici eh è licito . 1/ 
if medefimo affermano i theologi . pi questo giuoco dicci 

y legge . Il Senato ConJ'ulto diuietò cr prohibi il giu o 
igojì oar danari eccetto giuocando con la lancia , o alla palla , 

p © al trarre la piajira , o correndo y f aitando , [gremen- 

ti 4°, giostrando , lottando ; o altri jìmili giuochi di 
rr f or za y Cr d induftra . Lrf medejìma fentenza mette Vati 
■a tenticaalearum . A queflo giuoco fi riduce il giuoco de 
JW buffoni honejlamentc fatto per ripofo cr piacere de fi- 
gnori temporali.V intento del tale officio è di darfolaz 
j jfll %° cr alleggrezza a quelli con chi praticano cr di ac * 

tlt quifiare quel che hanno bifogno: cr ancoraché in quello 
fi occupino continuamente cr principalmente : non per 
'od do eccede il mezo della ragione : fe giuocando ofeher- 
D< zando non ufano parole brutte , riè fono molejìi col pro- 
ti- Uff 0 giuocare . Nè mettono il principal fine nella dilet- 
ty tatione delle facetie ergratie loro,nè mefcolano con ef* 
p fi alcun altra ftetie di peccato . Vero è , che fe la buffo 
neriaflfaceffe in tempo di penitenza o nella Chiefa o per 
perfon* ecclefiajlica y con ingiuria di Dio o del profiU 
mo y con brutte parole , o con atti brutti , cr difbonefti, 

1 farebbe graue peccato: crfenon defijlono lafciandoil 
cattino che mefcolano , non deano effèrc affliti t ne fi deh 

' fa 
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he dar loro la [aera comunione come comoda il \us catto 
fuco. Questi come dice llnnocentio non deono effer editi 
putii a gli ordini clericalr.percioche fono infami ferodo 
razione . Di questi dice Cipriano : el beato Augurino. 
Ch' è gran peccato jìdia alcuna cofa a'tdli peri tali atti 
percioche Jì preuaglion nel peccato loro . Il tal guada- 
gno fi chiama turpe lucro & fi debbe dare apotteri come 
quel che fi guadagna per arte magica o indouinutoriajc 
condo chetinole ili us Mafei buffoni giallamente cr 
boneflamente ufano dell'officio loro , giudamentepoflo- 
no uiuere di quello , cr cofi il determina Santo T homa- 
fo . llqualdice ancora che nelle cofe bimane t buffoni 
non ufino da altro officio uerfo gli altri buominicr coji 
paia che h abbiano uita otiofa accupata ne i giuochi ; non 
dimeno uerfo Iddio crfemedefimi tengono altre opere 
feriofe , cr uirtuofe, quali fono orare , rafrenaregli ap 
petiti loro , regolare i loro coflumi , confeffare i loro 
peccati , cr far limofina . Nc l'officio loro è nano & in 
Utile ma utile boneflamente ufando di quello : cofi cornee 
brofitteuole interporre aUe fatiche il ripofo fecondo che 
difopra nel primo Capitolo fu dichiarato : CT per confc- 
. oliente dice S . T homafo , che quelli che mediocremente 
gli donano ,e fouuengonò giuda cofa fanno > et efii giuda 
mente il riceuono come falariozr premio della industria 
cr fatica loro . Deono parimente i buffoni con grandi . 
attentione auuertire & guardar fi di nomare Iddio cr i 
Santi ne i giuochi j cr di mefcolare parole dedafcrittu- 
ra facra . L'Abbate di Palermo dice , che colui che due 
o tre uoltc ufa del tale officio in publico per guadagnar 
. danari reda infame il medefimo dice lo Archidicono, 

Per ciò thè 
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de’ GIVO-CATORI. I* 

P ercioche dui atti arguirono cojlume fecondo la ragio- 
ne. Quelli che gli denano regolatamente come di [opri 
dijfe Santo Thomafo,o perche non fieno da ef.i ingiuria- 
ti in prefenza d'altri , o perche in affenza non dicano 
male fono hauuti per ifcufl:percioche i buffoni fteffe uol 
te togliono l'honorc a coloro che non poffono torre la 
IJ “ robba. Ma fe gli donano perche fieno lodati di alcuna co 

fa brutta o inho nella o ingiuria , er quello piace a loro 9 
di nuouo peccano in quel genere di peccato. Il medefimo 
[t dico perche fieno conferitati in una pazza fuperbia , CT 

^ 1 per fauoreggiarfi in effi : ancora peccano piu o meno fc 

< • condo , che la mente fi, può inclinare , er mouere a que- 
ll i fio con maggior o minor difordine . Intendo ancora il fi 

mile quando uogliono effere lodati delle uirtu o meriti 
che loro defi conofcono che non hanno . O quanti per 
quelli uani rifletti fanno alchimia del f angue de pone - 
ri 3 c r donano a buffoni molti uafl di argento , er drap- 
pi di feta er di broccatto, er a'poueri non donarebbono 
nngiulio nè un pane . A quelli prodigamele donano il 
fuperfìuo er Jouerchio : a quefli auar amante togliono il 
neceffario . Infelice loro quanto fono larghi , er libera- 
li uerjb i demoni-fC? quanto fono auari uerfo Giefu Ckri 
do ne i poueri : Il poco che donano per l'amore di Dio 
gli pare troppo.il troppo che donano abujfoniy crjfen 
dono in feruir dotine , in fede , in giuochi, in epicurij 
corniti , er in caccie di ftefa , er di pazzia gli pare po 
co. Non uedete come con piu Jpeft,C7 con maggior prez 
^ ZO comprano i rei l'inferno , che i buoni il paradijo t A 
^ quedo giuoco fi riduce il trarre di baile lira , contra que 

,jr do fi potrebbe arguire: Ulegge ha prolnbito il mefhere 

7 ' . jfigjSàiSj 
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deb alle firieri / otto pena di efcomunicatione , c omefileg 
ge nel Capitolo unico de Sagittari): adunque non dee effe 
re licito il tale efercitio: a quefio fi rifonde, chela prò* 
hibitionechefa la legge s’intende per guerra ingiunta * 
ma tuttauia rimane alcuna difficulta di queba rifro&a ; 
percioche quel eh è prohibito per la legge Diuina noti 
faccua bifogno che lo diuietafie la legge humana, poiché 
far guerra ingiufla , cr uccidere non folo con ballefira 
ma in qualunque altro modo è prohibito per la legge Di 
uina : ne fegueche altra cr piu inatizi è la prcibibitione 
della legge pofìtiua : cioè , che nè in guerra giuba nè in 
alcun modo non fi ufi l'arte cr efercitio della baUebra . 
A queflo Jì rifonde , che quel che è prohibito per la leg 
ge Diuina è il medefimo , che diuieta la legge pofìtiua : 
Cr fu co fa molto ben fatta-fi prohibiffeper queba anco • 
r a chef off e prohibito per quella: perche auuenga che 
ogni forte di uccidere ingiujlamentefojfecontra la leg • 
ge di Dio , come fi legge nel Deutero . al quinto Capito- 
lo: non dimeno molto peggiore è,CT piu debbe efferepro 
bibita quella forte che piu prefio > CT piu ineuitabilemen 
te fenza poterfl guardare uccide , qual è la baUefira. Et 
per piu ponderare il fio pericolo , il danno > cr il tradi* 
mentoli peccato che in. queflo auuiene fi moffe il lus ca 
notiico a comandare che non fi ufaffe la baUebra : cioè > 
in guerra ingiufla . Fuori di queflo cafo affolutamente 
parlando è lecito che fi facciano ballefire , e fi uendano , 
• CT fi' giuochi con quelle. Vercioche quefia arte può effer 
utile alla Kepublica : come farebbe nella guerra giuba 
nella quale c licito uccidere non folo faccia a faccia ma 
ancora con infidie , cr afeofamente , c r da lontano , Et è 

ancora 
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DE' Giy^CATO^l. 
ancora utile per la caccia ,& per uccidere le fere » che 
fanno danno . Etperciocbcla caccia & la guerra fi 
appartengono a Caualieri, meglio flà ad efii giuocarc 
alla balefira , accioche [appiano di poi preualerfenp 
di quella ne i detti efircitij , che giuo care a dadi, cb\4 
giuoco di ruffiani , di buffoni , & ciarlatani . 

Del giuoco de gli Scacchi , Cap. ^ 

U quefla forte di giuochi fi riduce il giuoco deglifcac 
chi . Quello è gioco d'ingegno , e d'indufiria, utile 
non folo per fuggire il tediojo & difpiaceuole otio ; 
ma ancora per contemplare quel che fignifica,cr preti 
derne auifo . Et è da notare in cjfo . La grauìtà 
del peonie è accompagnato : con quanto pejò fi mo- 
ue,non come iracondo appafi ionato, o uindicatiuo . 
Come rapprefenta fapienga con clemenza: & hi non 
piu (Luna t{eina , er quella apprejfo di fe rapprefenta, 
caftità , temperanza difcretione,& auifo, in prò 

cacciare la ficurità de' fio figliuoli & ficcejforì . Sì 
può confiderarc nella Bfina eh' è alla fineflra del I{e , 
percioche comunemente riceue la corona per gratta % 
laquale otiene il Re per natura, dico per fangue & 
fuccefiione . Di modo , che nel fitto fi dinota la difi » 
ferenga , c per confegucnte la r iueren^a che ella a lui 
dee portare , P^pprefenta ancora il limpido amore 
del santo Matrimonio : conforme a quel che la ffio* 
fa di Dio nel primo cantico di Salomone dice del cele- 
file ripofio . La mano fineflra mi tiene fittola tefla , & 
con la deflra mi abbraccia . La qual maniera di ab- 
bracciare non ha luogo%eccettQ ejjendo la fio fa alla fi* 
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ncjira dello fpofo . Ma parte del cuore fi mette come 
la piu congiunta p amore, come fedele configliera , & 
tacita fe cretaria f opra la comune pprieta delle done . 
Ter gli Mficri sintedono i giudici. Et perciocbe ci fo 
no due forti o dijfere^e di liti et di caufe,alcune fono ci 
vili intorno le pofle(3ioni,& altri beni ; altre fono cri • 
minali, però Jlà unMfiere nella cafa bianca per lepri 
me liti , er C altro nella cafa negra per le feconde : & 
ftanno apprejfo il Ejper configliarlo , & per guardi 
te il fuo Slato, m a fra Cuno di efii er il K e ft a h E^ina, 
accioche fe i giudici mouejfero il a rigore interuen 
va la Tutina teperado lagiujlitia con la mifericordia ; 
fe loro s’ajfaticajfero perche il Bufila temuto , a lei toc 
ca cercare con prudete foUecitudine,che il f{efi* ama 
j 0 ,et in quello modoi vr ecipi fi fanno fpecchio et ese* 
fioynel quale fifpecchino i minori. E dopo quello cofa 
da effere notata come (fogni badaftàno allertai Ca* 
ualieri apparecchiati a cobattere j no afpettano a cer 
care arme o cauallial tòpo della guerra; ma fono in or 
dine et a cauallo uegghiado con pèftero, accioche il f(e 
habbia rtpofo , & i giudici libertà di far giuflitia e ca 
ftigar i rei.Stanno i Rocchi, che fono gli amba fciadori 
incapo tòtani dal Re prefli per partire, et da lontano 
)eruire,et difendere il lor Sig. & auifarloionde media 
te quelli è doue no è, et sà quel che no sa. sono i nocchi 
grofìi et hanno corpo, perciochè in tutte le cofi deom 
rapprefentar la gràde%$a del Re loro :1‘ uno Jlà da «- 
na bada, et Coltro dalfaltra:percioche di ogni regnaci 
di ogni prouincia il Re debbe efiere auuertito ; poi 
che per ogni bàia può effere offefo. Dinotano una ter- 
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tagrauita : perciochehanno da efferepdtienti ,cr deo- 
nofaperefimulare; poiché praticano con ibrani, e r tal 
uolta con gli turnici : fieno difcreti, er non dieno noia al 
lor Signore con leggiere cofe. Stanno come in frontiera 
perriceuere i colpi, er far fi muro per difendere il Re 
loro . E dopo tutto quefto ingegnofaconfideratione co- 
me i lamio i pedoni per iquali fi comprendono i colti nato, 
ri , artesiani er plebei dinanzi * nobili come corona lo- 
ro , er difefa : er cofi è la uerita , che quelli fenza que- 
fii non poterebbono ejfere quel che fono . Hanno bifogno 
de coltiuatori o contadini per il màgiare del fabbro per 
le arme , er ferramenti : del farto per il uc&ire ; de la « 
neri o garzotti per fare il panno : del mercante per prò 
uedere la patria di quel che le manca , er ad altra abon- 
da :C?cofi potrai far e un generai difcorjo del quale fe 
faira buon logico concluderai che la gloria , er uita del 
nobile fono i plebei. Si mettono quejli dinanzi a quelli 
infegnando per quello i Baroni , er caualieri che deono 
hauere dinanzi gli occhi i plebei , er hauerne (fetidi cu 
ra di quelli , honorandogli , er difendendogli . Stantio i 
Baroni er i nobili quafi alle (falle de plebei;dccioche que 
iti tenendo le (falle ficure, colgouerno , er difefa di quel 
li pofjano occuparfi , er attendano a lor mestieri. In que 
Ho modo fara bene ordinato il regno occupandoli ogni - 
uno in quel che gli conuiene, er non s’impacciando nelle 
cofe altrui . Finalmente tutti hanno da feruire agitar 
dare il Re , percioche fe a folo il proprio utile riguar* 
dano , prejìo fara il Re dijìrutto , er il regno dijùpato. 
Cofa uer amente monftrofa farebbe , er piu tofio di tiran 
ni rubatori , de nimici infedeli er traditori , che di ca- 
li ualieri , 
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ualieri , cr feruitori fi procacciafiero di ufurpare cr di 
bàttere unto nel regno , che mette ffero in bifogno il Re 1 < 
facendo ricchi fejlefii per far lui pouero : cr minuire U . 

fila potenza per non temere il fuo cajligó . Ver cicche il 
bene, & la pace del regno depende dalla prefenza del Re 
dandogli ad intendere che non fi dee allontanare da quel- 
lo : non fi mone fe nonaterzacafa , cr quetto fa fola- 
mente la prima Uolta j cr fenza che gli fia fatto fiaccò : 
perdoche s'è feditione , cr jcifma , cr / cacchi ttel regno 
non dee nè puoufeire , In quello fuo mouimentofi può 
mouere il Re come la Keina^cr come ogni altro del giuo 
co , dando afintire, chela uir tu di tutte le membra 
refide nella tetta , cr procede da ejfa . Adunque effendo 
il Re nel regno come la tefta , o come il cuore nel corpo 
dell’animale ; il deono ricono fiere coft tutti i fudditi co* 
me fi tutto quel che hanno ihauejfero riceuuto ,da lui , , 

Cr perciò il tette fiero perciò piace a lui . Alla gloria del 
Re , cr alla prouidettza fua fi attribuifie il bene , la pa- 
ce > cria uittori a de fudditi. Segue la R eina il Re nel mo i 

Uimcnto ma non in tutto, che non fatta come cauado)per 
cioche ancoraché nel uinculo del matrimonio fieno pari 
come dice san Paolo nella prima cpittola firiuendo a’ Co * 

finti al Cap , settimo ; perche la donna ha dominio fo- 
pra il corpo dett’huomo cofi come l'huomo fopra il corpo 
della donna,tnatiottgia fopra il mauimentó > non l'huomo 
la donna ma la donna ha da figuitar e l’huomo non fattati 
do con prefuntione ma ubedendo , cr amando conhumil 
ta . Quando poi procede il Re nella guerra uficndo de’ 
confini del proprio regno non fi mone fe non alla feconda 1 

cafa > perciochtla fua uita uale per mille uite . Et è be* 
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tic , che con pefo fi moua poiché effendo morto oprefo c<t 
1 dono le forze di tutti i fuoi . Et percioche i Re nella bat- 
taglia mai non fi riducono , che noi confentono i fuoi , nè 
il permette la maefta regale ; non fi accofia l’un R e al- 
l’altro nel giuoco che non ui fia alcuna cafa in mezo . Re 
fi chiama perche regge per confeguente doue non ci 

fono rettori , né fudditi non uipuo e fere Re. Quindi 
àimcne che morti e r prefi tutti i fudditi rimanendo folo 
il Re cejfa il fuo {lato , e r fi rende dandofi per uinto . Al 
cune uolie per negligenza de’ fuoi uccidono il Re nel che 
aulitene che fi mifeia la malitia uolendo i traditori uen* 
dicarfi del fico fignore , cr ucciderlo con mano altrui 
netta guerra, ilchenon poterono fare con la propria nel 
la pace ,uolt ano le fratte fcampando al miglior tempo 
del combattere . La Reina fi moue come tutti gli infe - 
riori, percioche la potenza er grafia che efii particolar 
mente rìceuono dal Re la riceua ella infieme,zr piu am- 
pia . Eccetto il mouimento de’Caualieri , percioche il 
xombalterc non conuiene atte donne . Ma ancoraché at- 
tualmente non combattano uanno tal uolta netti efer cito 
per piu animare ijuoi , cr prouocargli atta fuadifefa , 
et per far paura a gli nimici,comefaccua la nojlragran 
Reìna ifabella netta guerra di Granatagli Alfieri ,em- 
pre uanno per trauerjo , cr quefto figtiifica che hanno 
daeffere faui, cr attuti ,c aminando fempre per bianco 
ofempre per negro : cr quefio fignifica la coflanza , che 
hanno bifogno perche non fi mouano nè fi pieghino , ma 
deono ejfere retti , er interi . I Caualieri al principio 
non hanno tanto luogo doue faltino comedapoi che fono 
ufeiti inanzi 7 perciò diualorofo Caualieroè temere al 

B x principio. 
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principio y er e/Jère ardito poi . Il modo delfaltàre dal 
bianco nel negro 3 er dal negro nel bianco , fignificaiìo 
le imbofcateyZr gli inganni che nella giufta guerra fi deo 
noyfzr poffono fa fi. I Rocchi nel fuo proprio regno pa- 
re che fieno legati y non efcono fuori fe altri non gli fan- 
noia firada ; ma poiché fono fuori hanno grande liber- 
ta y e r autorità nel mouimento loro : er tal uolta fanno 
ingiuria al Kefir ano ; perciochegli ambafciadori nella 
loro propria patria ancoraché uagliano poco nel regno 
ftrano perciochc rapprefentano la perjona del Re hanno 
grande autorità : cr quando bifognahanno da effereani 
mofi er con arme fecrete di configlio cr auifi uccidono 
il Re Urano per la fallite del regno loro . I plebei , che 
per i 'Pedoni fono compre/i fi fi accofiano a confini dello 
{brano Re acquithano la grada er il potere della Reina : 
di modo , che fono per uirtu quel che i nobili fono per 
fangue. Donde fiamo infegnati che non debbiamo biafima 
re ne /prezzare quctli che fono di baffo nafeimento poi * 
che la uirtu gli può fare afeendere , cr il meritagli può 
pareggiare con quelli thè fono di alto nafcimentOy er di 
chiariamo fangue: er ancoraché paiano effere poco deo 
no effere fiimati affai : poiché uno filo può faluare il re* 
gno , er difendere il Re . Non fanno dijpiacere a colui 
che trouano per la uia diritta , ma colui che trouano per 
trauerfi tengono er prendono come nimico ; perciò * 
che per difender fi è licito ad ogniuno combattere ancora 
che non fia caualiere. Da tutte le fipr adette cofi di que- 
fio giuoco uoglio inferire , che a quelli conuiene i quali 
giuocandolo con la mano il fintotio con l'ingegno . E per 
cioche occupato troppo tempo non deono ufire di quel - 
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lo , quelli squali fono troppo occupati , accioche non la - 
fcino il necejfiario per il fuperfluo . Qnefio pajfatempo 
non è fenon per gli ingegni molto otiofì per redimergli 
Aecattiui penfieri,‘o per gli afflitti che defiderano dijìor 
re la mente di alcun grande penfiero , che gli da noia , 
C rfajtidio . 


Del ballare. 


Cap. s 


A q^v està / opra detta sorte di giuochi fi riduce l'ho 
nefto ballare, fenza mala intentione , fenza atto effemina 
to , come farebbe un libidinofo riguardare, un toccare no 
cafio di mano o di piedi, or altri leggieri uagbeggiamen 
ti fotto colore di cortefia . Deono ballare i piedi or non 
il ferme, accioche non fi adempifea in quelli che ballano 
quel che dice Dauid nelTundecimo j almo . Attorno uan- 
no i rei. Se la buona intentione , or fane circonjlanze con 
una honejha gentilezza non lo adornano uana cofa pa- 
re andare attorno come arcolaio . Speffe uolte il fen - 
no inalzato or inquieto moue dietro sé i piedi , or tutto 
il corpo . Suole effiere questo di giuoco legna di lujfuria , 
fuegliatoio di dishoneflà , foUecitatore della fenfualitd , 
efilio della uer gogna , fiera della dijfolutione. No» ti cu - 
rare di quel giuoco del quale non uolendo male ufiare , 
con dijficultà poi ufarbene . In tali cofe debbiamo pren- 
dere fpaffio , che in quelle fempre fi mojlri la grauità,OT 
il uirile rigore del fecreto animo, or in tal maniera, che 
non troui cofa che riprendere fe il noflro nimico nefacef 
fe la foia come curiofo ejfiloratore . Di queflo modo bol- 
lando moueua Scipione ilfuo ualorofo,or guerriero cor 
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po fenza romperfi con feminili mouimcnti comedi lui 
fcriue Seneca nel libro della tranquilla dell'animo . 

Delle argutie , & motteggiare. Cap. 

A ove sta forte digiuocareft riduce ilgratiofo dire, 
la arguto ragionare,le argutie , il ben corretto motteg- 
giare fenza ojfcfa di Dio , fenza ingiuria , er uergogna 
del prof imo ffenza difbonefte parole: del qual giuoco fo 

10 i molto prudenti fanno giuocare 3 pcrcioche loro foli il 
fanno godere . Leggiamo di alcuni fantifiimi buomini , 
come san Giouanni Euangelifla con fuoi difcepoli , er 
santo Antonio coi fuoi , ebeufarono quejlihoncjli paf 
fatempi , c r argutie . Di san Bernardo fi fcriue , che ue 
dendo un nouitio di mala uoglia , er tentato p affando 
quejlo nouitio apprejfo il santo Abbate gli mife dinanzi 

11 piede per farlo cadov ; la quale affabilità conofciutd 
dal nouitio rallegrò tanto ,er lo confortò di tal manie- 
ra , che tenne molto ferino il santo propofito . non poco 
allegro in conofeerfì ch'era in gratta del santo padre . 
Delqual'atto dijfe il medefimo san Bernardo .eh' era otio 
fo ma non già otio f amente fatto . Il mede/imo leggiamo 
di altri religio fifiimi buomini . Et di fatto in alcuni con - 
uementi tempi bufano ireUgiofi per rinuouare gli did- 
imi alle fante fatiche: tali erano i giuochi che Zac aria 
profeta approua , dicendo al Capitolo ottauo . s ara pie 
naia Citta di buomini giocatori. Et il nojlro sabato- 
re per san Matteo all'undecimo Capitolo dice . somi- 
gliante è quefla generatone a fanciulli chegiuocano in 
piazza j i fanciulli giuocano per folazzo, er fenza of* 
fefa di alcuno . Conforme a quejlo è licito a Prelati che 
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habbino Gatti , c r Monne, uccelli , cagnuoti , cr papa» 
galli . Vero è che il loro principale jpajfo ha da ejfcre 
nelle [acre lettere i conforme a quel chef fcriue de' Mac- 
cabei al capitolo duodecimo. Uaueuamo per folazzo ili 
bri [acri nelle noitre matti. Megliore uer amente è la con 
uerfatione de'faui , cr di f reti, leggere o afcoltare libri 
profiteuoli, che dicono fempre nuoue cofe , cr danno nuo 
ni ricordi , cr rifrefeano l'appetito con ditterfi e r uarif 
fapori , chela compagnia degli animali bruti , il canta- 
re de gli uccelli cr depapagalli . I quali in breui parole 
finifeono quel che fanno , cr fempre replicano quelle • 
Megliore farebbe in uerità legare , cr raccogliere leu* 
ghc cr Ubere menti , che fuolano per l'aere , che gli uc- 
celli . afcoltare con attentione le infirationi angeliche , 
cr dittine . A’ laici ogni forte di giuochi fono permefi , 
chefifannoperefercitio del corpo o dell'ingegno . Ter - 
ciochecome quejli giuochi cr ricreationi da sé non fono 
cattiui pojfono gli huomini ufar bene di efi . Terciochc 
le opere che da se non fon cattiue le honejie circostanze* 
e la buona intentione le fa buone . Da quel che s'è detto 
reita chiaro , che le autorità della frittura facr a che ri 
prendono il giuoco fedi queita fortedigiuocarefi e fon 
gotto , fi hanno da intendere non del giuoco in fé : ma fo- 
to dell' ecceffo* cr cattino ufo di quello, come dichiari 
santo Tomafo . Cojì come è quello che fcriue Gieremid 
al Capitolo quindeci.Hon mi mijì a federe col cottflglio » 
Cr compagnia di quelli chegiuocano : cr quello che di- 
ceua sarra mora di Tobia al terzo Cap . di Tobia ; mai 
non mi mifeiai , nè mi accompagnai con quelli che giuo • 
c ano. Et quel che riprendendo fi fcriue nello E [odo al ter 
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zo Cap . si mife il popolo a fèdere per mangiare,^ per 
bere,zrfileuó per giuocare . 

Delle fcomefle,& come fialicito farle. Cap. 7. 

P ercioche alcune forti di fcomeffe fi tifano per 
efercido delle forze } 0 per fuegliare la industria , er 
/ ingegno , er per confeguente fi appartiene ciò al gkio* 
co licito crbumano del quale in quefla prima parte del 
trattato ne parliamo fia bene che dichiariamo in quai ca 
fi fia licito mettere alle fcomeffe . Scomeffa chiamiamo 
quando quel che alcuno dice altro il nega , er conuengo 
no tra loro mettendo un certo prezzo per il uincitore . 
e' adunque la queftione.fe colui che indouina ty guada- 
gna ha giufta attione contra l'altro . Aquefio fi rifon- 
de per diuerfe conclufioni fecondo che poffono efjère di - 
uerfe le cagioni delle fcomeffe . 

Prima conclusone. 

E qv andò la fcomeffa è di alcun atto che fi de fare 
per moflrare 0 probare fufficienza d ingegno, 0 forzalo 
gagliardezza del corpo 0 leggierezza.Come quando al 
cuno dice uada tanto chefoluero queflo argomento , er 
tu nò ; che dirò piu uerfi a mente : che correrò ,faltarò y 
trarrò la lancia , il faffò piu di tè: trarrò piugiufto con 
la b illejlra 0 con lo fcbioppo al ber faglio, che caualche * 
TÒ con piu grada un cauallo , che mi porterò meglio nel 
giuoco delle canne alla morefca : che ti aggiungerò piu 
uolte che romperò piu lande nella giofira.: er di que- 
llo modo comcngono , er confentono che il prezzo 0 pi 
Ho della fcomeffa fi dia al uincitore. Quefla conculufio - 
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ne fi prona per quel che dice un* legge , che comincia • 
si rem . c re . do«e d/ce glofa , efee colui, che uince al 

cun altro a correre ,o a [altare , o per qualche altro li- 
cito modo di efercitio , giustamente ha il prezzo . Ef il 
medefmo è fe per lui non rejla di metter/i in effetto ; che 
colui dee pagare per chi reità . . : . 

Seconda conclusone. 

Il 'mede fimo dico fe la cagione della feomeffa è alcuna 
cofa che dee uenire , della quale non uiene danno : dicen- 
do alcuno che [ara cojì , er l’altro , che farà di altro mo 
do, come quando contendono , che l’anno che uiene fard 
la Fafqua a tanti di Aprile , l’altra parte dice , che fa- 
rd auanti o dapoi , ffetialmente fe il prezzo che fi mette 
è per mangiarlo amicheuolemente . La ragione è perche 
la caufa e r l’atto è licito , er tti concorre ingegno , er fa 
pere , cr è come giuoco perme(fo,cr honefio fecondo che 
facilmente fi potrebbe prouare per le leggi ciuili ,crca 
noniebe . . . :..j 

.Terza conclufione. 

La feomeffa che mettono quelli che riguardano alcun 
giuoco di fortuna prohibito , che guadagnerà l’uno di 
quelli che giuocano o l'altro : quotatale é nulla, erZ 
uincitor e nonha ragione per domandare , né il uinto 
non ha obligo da dare . La ragione è per efiere la caufa 
inbonefla , er l’atto f opra che fi fonda la feomeffa eh’ è 
il giuoco di fortuna e per ffetial legge prohibito : épec 
cato , cr per confeguente quel che cofii fi guadagnale fa 
rebbe turpe lucrum poiché tale è tutto quel chef guada 
. . gna 
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gna per molto próhibito » Di maniera che il uintofe non 
ha pagato non paghi, percioche non dee nè può effere 
aflrettó a pagare : colui che uinfe fe ha già riceuuto non 
cdigiuftitia obligato areflituirlomaildee dare a'po- 
ueriync fi dee preualerc di cofa guadagnata con offefa di 
Dio . Si proua mede/imamente quefta conclufione per la 
[opra detta legge: Si rem » e r perciochelatalescomef 
fa è qtiafi una medefima cofa col giuoco di fortuna direi , 
che il uinto può repetire come colui che perde al giuo - 
co , er cofi ancoraché furono pari nella colpa , non far a 
migliore la conditione del poffeditore . L’atto ancora è 
prohibito per la legge Diurna 3 percioche è accompagna 
to dal defìderio del danno del profimo poiché ogni uno 
di quelli che mettono la fcomejfa defidera che perda al- 
cuno di quelli che giuoc ano» Quefla conclufione fi dee in 
tendere quando il prezzo della fcomejfa è danaro fec- 
co , che fef offe per alcun conuito farebbe licito , cofi co- 
me è licito giuocare a detto giuoco cofe da mangiare o 
da bere fecondo che piu oltre copiofamete fi dichiarerà» 

Quarta conclufione. 

La ssicvrare de mercanti è quafì una forte di 
fcomejfa honefla conforme alla feconda conclufione,e per 
confeguenteè licito il tale aficur are . Si fa in queflo mo 
do. Teme il mercante che la fua robba fi perda per mare 
o per terra.O'promette tanto per cento a chi gli la far a 
ficura . Queflo contratto è licito c r lo ajUcuratore poi- 
ché riceue in sé il pericolo delle mercantiti er fef per * 
dono il patrone giuflamente glie le fa pagare poiché gli 
diede bonefto prezzo per la fìcurità che li fece . Non è 
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queflo il cdfo che condanna per ufuraro il Capitolo N4- 
uiganti : perciochcnel cafo , che pone quella decretale: 
Colui che aficura ancora imprefia danari al mercante • 
Qui preponiamo , che ] blamente afiicura :crpercio- 
che tutta la ufurafi fonda rdl’impreilido : il quale qui 
no.' eseguita che queflo non c ufura. Ancora il contrai 
to di angariare opagarpe r giornate è licito : tale è que 
ita Maniera di afiicurare : adunque feguita cb'c licita . 
Et fe tu uolefii [opere di qual cofa coftuiriccua merce- 
de , er è pagato poiché non fa nulla , nc aiuta a condur- 
re, nè a reccare le mercantie poiché non faranno piu ne 
meno falue , che fe non le afiicurajje . Sappi , che dalla fl- 
curit'a che dà , er dal pericolo che potrebbe occorrere 
il quale emendo altrui prende / opra di sè, lietamente 
può riceuere premio , Ancor afe il mercante falariafii 
gente per guardare er difendere la fua robba lietamen - 
te quella gente riceuerebbe il giuHo foldo della fatica tT 
del pericolo. Adunque l’afiicurator e prendendo f opra 
di fe il pericolo mette in [aiuole fue mercantie ; giufla- 
mente merita premio , percioche uirtualmente, er equi- 
ualentemente fa il medefimo . Ancora queflo contratto 
è utile alla Republica . Et per confeguente da fe non è cat 
tiuo conferuare i menreanti che fono membri della coma 
mta é utile della Republica : il che fifa con quello afri- 
curare : per cioche sé troppo grojfa la mercanta non 
Vafiicura tutta uno , ma fi diuide il danno fra molti , Il 
che è benfatto , accioche alcuno non fi ruini compiuta 
mente : er fe alcuno l ’afiicuraffe tutta è fegno che è tan- 
to ricco che non fi ruinera,ancorache la mercanta afi- 
curata fi perdeffe, fiu tofto pare che fieno iUicit igiuo * 


chi di fortuna cr le fcomeffe , che lo afiicurare : Adun- 
que fe quello none cattiuo di fu a natura come difotto fi 
dir a, fegui tacche quello ancora non è cattiuo, Varimen 
te colui che conduce la mercantici come il patrone della 
ttaue o il patrone de' muli er carrette che fi obliga di co 
durle falue er metterle nel tal luogo i cr di pagare ciò - 
che di quelle fi perdeffe o guajlaffe ancoraché non fia per 
fud colpa lidiamente riceue fatano non folo per condur 
le ma ancora per afticurarle . Adunque fe quel che rice* 
ut di pili di quel che la fatica della condotta merita , è 
per folo l’afticurare , Seguita che lo afticuratore anco * 
ra che non metteffe altra fatica per lo afticurare folo me 
vita guiderdone er premio. 

Quinta conclufione. 

La quinta concluftone è , quella feomeffa non è licita 
che fi fonda fopra atto eh’ è a uenire incerto ilquale è da. 
no di alcuno o di molti . Come fe alcuno metteffe feomef 
fa,che il Principe o qualche altra per fona morra nel ter 
mine di tanto tempo o perderà lo flato , che fura fame , 
o peflilenza, che fi agghiaccieranno leuigne : prouafi 
questa concluftone perche è ingiunta la caiìfa : er quella 
forte di feomeffa è fimile al giuoco di fortuna: ilquale è 
prohibito poiché fi effone alla incerta fortuna . Ancora 
ninno dè dare occaftone di deftderare il danno notabile 
del fuo proftimo come dice una decretale . Adunque fe co 
lui che mette la feomeffa affermando quello chefeauuie 
ne è danno del proftimo , fi mette ineuidentemente in oc - 
cafione di deftderare quel male per guadagnarla feome 
fa , er riufeire con la fua opinione Jeguita che non è li - 
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DE* GIVOCÀTORI. 

cito . Ancora quella frette di fcòmeffa a niuna cofa fer- 
ite, ere uaiia er temeraria . Ne colui che fa lafcomef 
fa prende [opra di se il pericolo del cafo come fa colui 
che afiicur a . Di quejla fcòmeffa dico il medefìmo , che 
difopraho detto nella terza conclufione . Inqueflefco * 
me) fe ingiurie fe colui che perde non ha pagato non è obli 
gdto a pagare nè ilforogiuiiciale nè quello della confci 
cnzdlopuo allrengere. Se il uincitore ha riceuutoil 
prezzo di rigore non è obligato a reftituirlo, percioche 
quando la colpa è uguale , c r da ambidui confentita mi- 
gliore,zrpiu fauoreuole è la conditione del poffeditorez 
fegia non uogliamo affermare che colui che perde può 
r epe tire per effère una coftUeffa quella fcòmeffa come 
ilgiuoco de dadi o di fortuna . Se jono deportati pegni 
non si deono dare al uincitore, perche ancora non poffe 
de, ma piu tolto deono dàrfi aluinto . Se colui che gua- 
dagna ha riceuuto il prezzo della fcòmeffa, cr non gli 
è repetito o domandato, dee darlo a'poueri.di coniglio* 

Setta conduzione. , . * r 

La fella conclufione è . che la fcòmeffa fopra alcun 
cafo incerto c r per a uenire ancoraché probabilementc 
paia licita quando non pare , che fi da occaftone di defi- 
der are male , ma il contrario , pare piu ficuro. Mettia- 
mo efempi, che alcuna grauida ha da partorire mafehio: 
che il Re il tal di o fettimanx uerra nella Citta : che pio * 

• uera : che il tal dì tornerà la naue al porto . Tarefia li- 
cito per quel che la legge dice , che fe alcuno compra 
dal pefeatore il pefee che prenderà con la tratta cheget 
ta , ancoraché non prendere nulla il compratore deepa 
• - ■ i gare. 
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gare. A che pare che fieno jimili le fopr diette fcomejfe : 
M4 come ho detto il contrario è piu Jicuro; cioè , che ne 
i cafi incerti cr fortuiti che non apportano utilità non 
fono licite le fcomeffe ;ma infieme co* giuochi di f or tu* 
na fono prohibiti . E qui è d'auuertire , che duetto cafo 
non è il medeflmo che di fopr a toccò la feconda conclujìo 
ne : per cicche quello fi fonda in fapere, ergioua per fuc 
giure lo ingegno : ilchc non interuienc cofi chiaramente 
qui . E t fe alcuno di questi cafi è come quello > dico quel 
che ho detto di ejfo. Vero è , che ne i cafi di quella con - 
clufionefe il prezzo non f offe piu di quel che fi permette 
a giuochi di fortuna, farebbe licita la fcomejfa, zr fi po- 
trebbe ricenere il prezzo come quando fi giucca alcuna 
cofx per mangiare * 

Quanto fieno degni di riprensione coloro che 

Si franano di giuocare, & di hauerne Spada. 

Capitolo 

I N tutto quello che fi può mifurare con la regola c r ti • 
fletto detta ragione , tti può effere otio eccedendo o man- 
cando . Et poiché il giuoco humano ambone fio è di que* 
fia (pctie , in dui modi non ejfendo da sè cattino pofiiamo 
farlo uitiofo : cioè , per difetto , cr per ecceffo , o non 
giuocando cr quando debbiamo , o giuocando piu o nò 
come cr quando ,crchi,cr con chi debbiamo. Tarlia- 
mo prima del difetto , perciochein quello ci far a manco 
da fare , poiché fono piu i licentidfi cr difordinati , che 
gli efiremamente retti , cr gouernati . Che fia cofa bia- 
fimeuole che iefquiuo fugga i conuenienti paffalempi c r 

lericrea- 
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lericreàtioni dello fair ito Jl prova il nojbro fublime Sun 
to T homafo dicendo:Tutto quello che nelle humane ope- 
re è contru la ragione è uitiofac biafimeuole. che l'huo 
mo jia molejlo a quelli con chi pr attica non dicendo nè 
facendo cofa con chi efii riceuano piacere , nè lui fi alle- 
gri con quel che gratiofamente fanno , er dicono fa co 
fa contra ragione . Seguita che il tale in quejlo erra } e r 
manca . A questo propoflto dice Seneca . Sia tu cofi fa - 
uio nel praticare che niuno ti abhorrifca come ajpero, 
nè ti frrczzi come uile e r leggiero. Coloro che non ri* 
ceuono jpdjfìicr a quelli che fi ricreano fono molejìi , im 
portuni , cr afaeri questi taligraui , er dijpiaceuoli fo 
no , come dice il Eilofofo nel quarto della Ethica . Heccf 
fario è alle ordinarie fatiche , interporre alcun modera 
to folazzo . Onde Catone maestro de ben corretti coftu 
mi . Interpone tal uolta allegrezza » CT lafcia da banda 
i tuoi penfieri , accioche con animo rinuouato pojja foffe 
rire ogni fatica ... Quidio nella quarta epiflola dice . La 
cofa faticheuole , che non interpone alla fatica ripofo 
non può durare troppo. Il ripofo ripara le forze deU’ ani 
mo , cr rinnova le /lanche er travagliate membra. Ari 
ftotiledice il medefimo nel quarto della Politica . Ogni 
fatichenteha bifogno di ripofo . Loda molto nel fopra - 
detto luogo la mtiftca percioche alleggerire gli animi 
occupati , er afflitti di altre pafioni : quieta gli adira- 
ti : inalza i caduti : non folo diletta àgli huomini , ma 
ancora a gli uccelli , er alle fere. Mettiamo adunque 
Vhonefla mujica fi' a i liciti paffatempi . Spetialmente s è 
tale che mona a santo piacere , a dolci er devote lagri- 
me i a cafto er moderato diletto : a defiderio di godere 

la cele- 
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la velette h armonia , cr grado fa confonanzd de beati . 
Quefia mujìca lodaua Fiatone : dicendo , necejja h 

rw netti Kepublica per raccogliere la mente , cr cow* 
porre i co fiumi, indolcire lo jpirito ; c (fette Jétte ir 

ti liberali. Sia la lettera tale che infleme la noce diletti 
ilfenfo y cr il flgnificato fia cibo atta mente , Onde quel 
lichedigraui o di troppo religiofl fuggono gli altri 
giuochi al meno deono prenderli ffiajfo in quefio, che fi 
conuiene non meno a gli Angeli chea gli huomini, Ftfe 
pure di quefio non hanno piacere è fegno efficace, che fo 
no mal compofii , cr di pefiima natura : cr di quelli mi 
guardi Dio ; percioche una natura tanto fcabrofa , cr 
difyiaccuole non fi comporta in una mente j incera . saio- 
mone aiuta il nofiro propofito dicendo nel capitolo ter- 
zo del? Ecclefiakico , Che tempo da ridere, cr tempo 
da piangere . Concorda Ouidio nel libro fecondo de arte 
amandi dicendo . R ipofati percioche la terra ripofata 
abondeuolemznte fruttifica : piu renderà in un'anno che 
'in dui . Et cofl lo fi ir ito ripofato piu opera in un bora 
di quel che hauerebbe operato in un di lento . Da quel 
che s > è detto s’inferifce , che per ejfere la uita de'religio 
fi piu totto per natura , che conforme alla humana condì 
tione: cofi perche nonhanno tufo della libertà, come per 
difetto cr penuria di molte cofe che hauerebbonobifo 
gnOyCrdi altre delicatezze, delitie , e pietà ; cr ancora 
per le continue cr labor io fe fatiche dello Studio . Leuar 
fi al mattutino, feguir e i Diuini offici , leaufierita, i di* 
giuni . c re . H anno ettrema necefiita piu che altre perr 
fone di honefii giuochi , cr ffiafii , per acquifiarc in efii 
fame delle cofe jfirituali ,cr feriofe . Che la humana fra 
• gilita , 
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giìitd , come dice Annotile , non può fopportarfi fenza 
Alcuna delettatione : to qfi/ 4 /e fendo ben guidata , come 
de’religiofi fi prefume , non folo è licitarla ancora meri 
torta . Di morfo , che per giuocarc , poffono gli h uomi- 
ni meritar la gloria. Cauiamo di qua un correlario, cr 
diciamo , eie Jo/io ignoranti , cr fentono baiamente quei 
fecolari , ù]«d/i uedendo prendere ffiafjo areligiofi , «e- 
dendogli ufare difacetie , cr argutie fi Jcandalezano 
■amando piu in efii la hipocrefia , er bigardiamatiinco - 
JMc4 , che l'allegra fincerità . A me quella fantitd piace , 
Jaqualc ha in ponte un fembiante di colette allegrezza , 
cr no/t (jnelto che porta il cotto ftorto , cr il peglio in- 
fernale. 

i 

L’ecceflo , & cattiuo ufo dell'hone/k) giuoco. 
Capitolo 5>. 

* y__ , , , < . ' » .* n , ’ v . " , • . 

Cosi come è biafimeuole il non giuocare } cofi ancora c 
uitiofo il fuo ettremo y e fuperfìuita.perciochc in ambi dui 
modi ufeiamo fuori del ragionatole , cr uirtuojo nuzo. 
Qucjlo ecceffodiceil itojìro éleuàto Serafino Santo To~ 
mafo , che può effere in dui modi. Il primo quando la Jpe 
tic, cr proprietà dette opere o dette parole che fi prende 
per giuocarenon fono conuenienti.Laqual forte di giuo 
co chiama Tullio Scruile , lafciua , sfacciata , come fa- 
rebbe quando fi dicono brutte o dijhonefte parole , o fi 
fanno brutti atti per ridere , cr fcherzare . O fono ta- 
li, che ritornano in notabile danno , c uer gogna dtl 
profiimo : fpctialmente fe le cofe dette o fatte di fila na- 
tura fono peccato mortale , Che allora chiaro òche la 

C tal 


24 ftlMlDÌC* 

tal forte di giuoco farebbe da douero peccato mortale \ 

Il fecondo modo di eccedere è non perche fia cattiua la fo 
Jlanza di quel che fi dice o fifa i ma perle cattiue circo - 
ftanze , cr per difetto delle buone 3 giuocatldò doue non 
dee & quando non dee er come non dee : o quando non è 
per fona a chi fi conuenga quella forte di giuoco. In que 
fio potrebbe ejfere peccato mortale preferendola dilet-, 
tatìone del giuoco alla riuerenza et ubidienza che a D io * 
CT alla Chiefa è debitore. S’è tale il difordine che pojpor 
rebbe i comandamenti di Dio , cr della Chiefa perilgiuO 
co . Quando cófì giuoca che inniun modo non uorr ebbe 
offendere Iddio , farebbe peccato ueìiiale il taleecceffo • 
Vero cauiamo dalle fopradette ccfe una conclusone . Il 
giuoco ha da efferepoco > cr moderato . Trottiamola . 
Coji è il giuocare rispetto le altre feriofe er necejfarie 
Occupationi > come il dormire rifletto la uigilUjfecon* 
do , che difopra fi dichiarò nel primo Capitolo , poi che 
il dormire è ordinato al uegghiare , er la uigilia è fine 
del fogno . Dormiamo , accioche uigilanti , attenti > c r 
defiderofìpofiiamo lauorare . Et per confeguente fareb- 
be uìtio dormire la maggior parte del tempo , er piu di 
quel che fa bifogno per detto fine. Seguita che il giuoca- 
re fi ordina allo studio , cr ul penfiero dello ffirito , cr 
quello è il fuo fine. G Lochiamo per ricreare lo ingegno y 
fcr rifocilarlo per occuparlo poicr ritornarlo lafciate 
lecofe di fcherzo alle cofe dadottero : adunque uitio fa- 
tebbe giuocare la maggior parte del tempo 3 cr piu dì 
quel che per quello fa bifogno , lafciando le neceffarie 
opere per giuocare. Quejloèandar alla rouerfeia e T 
farmezo del fine .poiché quel che haucua da efferemezo 

per 


? 

t i 

ili). 

m 

c* 

m 

Ih 

¥ 

ij* 

ni* 


d' 

«b» 

ridi 

* 

i,C 

r À 

jiif 

0 ‘ 

h$ 

(f 

il# 

\Opr 

imi 

fa* 

10 

0 f 

f 


DE CIVOCATORI. j $ 

per le penfierofe opere , è anteposto a effe . Condannato 
è quello ecctffo per la fentenza di Seneca nel libro della 
tranquilla dell'animo , il qual dice . Il continuato er fo 
uerchio giuocare toglie uia le forze all'animo , gli ruba 
la grauita , che il fogno alla refetione del corpo è nscef- 
fario ; ma fe di dì cr di notte fo(fe continuato fi farebbe 
injlnmento di morte ejfendoda se rimedio-di uita.Gran 
diferenza c da allentar la cofa legata, a lafciarla del tut 
to . Sia adunque tale il giuocare, che attenti t O“ allegge- 
rita lo ingegno del penfiero che lo legarla non lo lafci , 
nefolua del tutto . Non è punto differente Tullio , ilaua 
le nel primo degli offici dice . Cofic neceffario cr licito 
tifare del giuoco cr delle argutie come del dormire , cr 
di altre ricreationi; cioè quando habbiamo fodisfatto 
co' graui,cr importanti negotij. Se per forte uolcf.ifa- 
pere:di quefte dui uit lofi ejlremi,che fon difetto et eccef 
fo nel giouocare qual jìa manco cattiuo , dei notare , che 
il giuoco è buon per la delett adone , cr ripofo che da 
quello fi riceue. La delettadone cr ripofo nella uita h li- 
tuana non fi defiderano per se, ma per la opera per ridur 
ci alla opera neceffaria > cr fermarci in ej fa ,<omc An- 
notile nel primo dett'Edcadice . Adunque minor male 
far a che ci fia difetto nella delettadone che nelle opere-: 
Crperconfcguente, è piu biafimeuolelo ecccffo neigiuo 
chi , che nel difetto : peggiore il troppo giuocare , che 
il poco y o ninno . Q uefio mede fimo intende lofleffo filo 
fofo nel nono della Etica : ilquale dice , che pochi amici 
fanno bifogno perla delettadone . P ercioche poca delct 
tatione batta per paffare la uita come per condimento . 
E' adunquela delett adone del giuoco rifletto le altre ope 
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re comè il pile nel cibo : Poiché il [ale poco bafla .crdee 
effere affai meno della uìuanda.Et co fi la delettatione del 
giuoco poca fa bifogno , cr meno affai ha da effere , che 
le altre occupationi . Cicerone nel fopr adetto luogo di - 
ce . Non ci generò la natura per giuocare ma per feueri 
ta , cr per altri' ttudij , cr efercitijpiu graui cr maggio 
ri . Adunque fé poco giuoco bafla per fopportare le fa- 
tiche prefenti ,conofcanò il loro errore , er rimouanfi 
quelli , che le principali parti del tempo nel giuoco con- 
fumano., hauendo quafìin odioi proftteuoli , cr honefii 
penjìeri, cr efercitij . Di quefli dice Salomone nel pri- 
mo deProuerbial quarto Capitolo. Mefcolarfiha il ri 
fo col dolore ; cr il fine dell'allegrezza far a principio di 
pianto . Dimoio , che doue fnifee il breue piacere co- 
mincia il perpetuo dolore. De'medefìmi dice il fapientif 
fimo Giob al z t . Cap . Sonano ibarpa,fi allegrano col 
fuondeU'horgano , paffano in piaceri , in giuochi, cr in 
uitij i loro breui giorni : cr in un punto difeendono a gli 
inferni. Sopra le quali parole dice San Gregorio nel 
dccimoquinto lib . de Morali al Cap . nono. Kettamen 
te Giob huomo finto a gli amici fuoi iquali il condanna 
nano per cattino uedendolo dalla mano di Dio cofì gra- 
mamente ferito cr percoffo > moflra quanto in un fubito 
cade il fiore decattiui , cr quanto pretta , cr frettoloja 
uienela lor mina. None tettimonio de irinocentiulaprc 
fente profferita > poiché molti alla eterna aita tornano 
effendo feriti , cr molti ruotano a gli infiniti fupplicij 
morendo fenza eh e fieno flagellati* 

z C ' * ‘ ' • Che 


Che la cupidigiafa il giuoco cattiuo.Cap. io. 

Agli ingegno fi cr fatti bajlaua quel che se detto qudtl 
to dquefta forte di giuochi: ma pcrcioche defideriamo 
fia comune futilità c r U materia morale è tanto piu prò 
fiteuolc quanto piu è ruminata c r fritta , cr al panico 
lare è accomodata ; però diremo in particolare quante y 
Cr quali coje fanno il giuoco uitiofo, che prima era bo- 
netto. La prima cria piu comune èl'auaritiafe alcuno 
ha tanto defi derio della robba altrui con uolonta delibe- 
rata > che poftofta l'offefa di Dio cr il danno del profi- 
mo in qualunque modo che fenzà uer gogna della }ua per 
fona potejfe la ufurparebbe : pecca fenza dubbio mortai 
mente : perche fa contra il decimo comandamento della 
legge , nel quale dice Dio nel Deu.al Cap. n.iS. No» 
defiderer ai la roba altrui. Adunque chi per giuoco coji 
defidera fogliare il fuo profimo chiaro è che pecca mor 
talmente . se la uolonta non ha detto difordine , cr quel 
che figiuoca è poco farà pece atto ueniale . Mafie come 
guadagna il poco defidera guadagnare il troppo , cr tto 
le mettere il profimo in bijogno farebbe peccato morta- 
le . Q netto è conforme a quel che dice il I us canonico 
nel capitolo che comincia > E t fi quefiiones de fimonia . 
Che fi cornette fimonia in poca co fa . Cofi come non è pec 
cato mortale rubare cofa di poca ualuta, che non fa man 
camento al profimo nc gli dà 'ragioneuole turbatione , 
ma chi cofi noce nel poco uorrebbe nocere nell' affai > cr 
gl increjcecbe il poco non fia troppo coftui tale per qua 
lunque modo che fia, pecca mortalmente. E t prende per 
regola getter ale tche allora farebbe peccato mortale giuQ 
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care per cupidigia quando la jlcffa cupidigia nel giuoco 
mescolata è da se fenza peccato mortale , come quando 
fi uoglia che fi giuochi per altro fine è peccato mortale , 
ancoraché fempre fia male giuocare principalmente per 
cupidigia ilchefi conofccrà per q netta regola . Quando 
colui chegiuoca cofi defidera guadagnare , che) e penfaf 
(e non guadagnar^ non giuncar ebbe ,è fegno^che princi ■ 
palmento giuoca per auaritia : ma quando ancoraché de 
fideri guadagnare fe fapeffe , che non guadagnar ebbe nè 
perderebbe non perciò lancierebbe di giuocare , èfegtio , 
che principalmente giuoca per ricreatione . Ha da effe- 
re la principale intentione nel giuoco non ufurpare Val* 
trai : mahauer piacere , er ripofarfi poiché per queflo 
effetto fu trouato. Ter mettere freno a quetta cupidigia 
nimica della carità , comanda il lus ciuile nel capitolo de 
Keli,Che ninno per ricco che fiajic ancora a giucco Ilei 
io giuochi piud'un foldo .infedono i dottori per un foldo 
un ducato poco piu o meno. Adunque fe a molto ricchi,e 
poffenti non coniarne giuocare piu ; quelli che meno han 
no erpoffono feguita che noti deono giuocare tanto. Q ut 
tto foldo ,che la legge conferite, che fi giuochi s intende 
nò già in ogni potta ma in tutto il giuoco che fra fegiuo 
cario Jènza difcojiarfi o diuertirji ad altri negotij ; per - 
cioche tutto quello fi chiama un giuoco ancoraché duri 
molto tempo. O fi chiama un giuoco quando dura un con 
tinuxto propofìto di giuocare non rotto per contraria 
uolontà . Tercicche fe ad ogni potta foffe lecito giuoca- 
re un ducato ne feguirebbe molta giattura c r danno a co 
lui che perde , er occajìone di cupidigia a’ dui . A' quali 
m ile la legge mole ouiare . Diranno forfè quelli che de - 
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fideremo licentia per peccare che quefla legge è già abro 
gaia, cr ha perduta la fua forza per il contrario costu- 
me dfgiuocare maggior fomma.A quello fi rifonde con 
dueconclufioni . La prima è. Chela tal legge è uero che 
per contrario Statuto o coStume può perdere la forza> 
come dice lo angelico dottore: cr può ancor a far e che il 
giuoco prohibito fta licito . La ragione diquefio è per- 
che tutta la reftitutione c r pena de giuochi fu introdot- 
ta per legge pofitiua . Adunque per contraria difpcfitio 
ne della legge pofitiua , o per contrario cojìumc che por 
ta feco comune confentimento del popolo c r ualc per Ug 
ge yfi può annullare . La feconda conclufione è che que- 
fto tal coltume è per icolofo , poiché è cofi uicina cr eui- 
denteoccafionc di peccato mortale prouocatrice de gli 
huominiaUa loro mina . P ercioche ancoraché ne gli huo 
mini nobili , cr timorofì di Dio cefiino le biaSteme , gh in 
ganni , cr le contentioni quando giuocano , qttefio è con 
difficultà , cr pochi cacciano cr difeoftano da fe la cupi 
digia , cr il desiderio di fagliare il profiimo. Ora ejfen * 
do Stato trouato il giuoco per r ipofio , cr diporto per 
Juegliare le forze del corpo , o quelle dell ingegno , jegui 
ta che tutto quello che in e [fio dejla auaritia,fia biafimc- 
uole cr uituper abile. Giuocare notabile fomma è accen- 
dere il fuoco della inviabile auaritia,<zr per confeguen 
te non è licito nè dè ejfere permejfo ,ma fieuer amente ca- 
stigato da R ettorii cr 'Zelatori della publica utilità, co 
me cofa dannofa al ben comune , cr cagionatrice di mol - 
ti mali , de quali fi dira piu oltre * 
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Che ii gi U oco è cattiuoper cagione del tera 

; Po. Gap. 

O c c v p A R e in giuochi i dì Santi circostanza è che 
gli poflonofye cattiui . Et ancoraché col giuoco non fi 
mifeia altro uitio 0 bruttezza > in dui modi potrebbe ef* 
fere peccato giuocare il di di fetta . L’uno è fc l’huo- 
mo tutto il dì fi occupale in giuocare lafciando i Diuini 
offici cr le prediche , fetalmente la meffit.il fecondo 
modo è quando il giuoco è tale che*jporta feco grande fa- 
tica corporale cr fouerchia occupatone , cotanta di- 
strattone che non da tempo alla mente da penfare in 
Dio . La ragione è pèrche i feruti , cr corporali efer- 
citi j fono prohibiti in tali giorni : cr il fine della fetta è 
dar comodità allo firito da r acomandar fi a Dio , et chic 
der gli perdono de' peccati , ringhiandolo defauari ,qt« 
grate riceuuti . Quindi inferirono alcuni. Che fia pec 
cato mortale gioftrar in dì di fetta. La uerita è che oda. 
dano meffa , e r non mifeiano altri uitij 0 cattiue intento 
ni , ma follmente giostrano per alleggerirli cr efercitar 
fi nelle arme , cr per allegrare il popolo , cr non lafcia- 
nocofa aUaquale fieno obhgati di precetto, licito è il 
giuocare . 1 / medefimo dico del giuoco delle t [canne che. 
dijua proprietà e honefto , cr licito. Del ballare già sé 
dettoli [opra . La ragione che in contrario di que-. 
Sto. aduce. Ricchi ardo , cr la Somma angelica non 
conclude , e quella . Le opere feruti fono proibi- 
te il dì della fetta di precetto : onde poiché molti giuo, 
chi , come la giottra portano feco molta fatica cor- 
porale , er opere feruti ,feguita che i tali giuochi in di 
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difettò fieno peccato mortale . A quefto fi rifonde, che 
Z li eJcrcitijiZ? fatiche corporali , che immediatemente fi 
ordinano per il culto Diuino , o per il ripofo delle po- 
lente animali non eff'endo di fu a natura cattiuij nè prò* 
hibiti , non fono feruili , onde faranno liciti il dì di fe * 
fta : tale èl honejìo ballare ,giuocare alla palla , giù * 
tirare, cr altri pajfatempi fimi li ; riuolgere libri ,fcri 
uere prediche .,er molti altri fimi li ordinati allo ffiri - 
tuale . Ma quella fatica fi chiama feritile la quale imme- 
diatamente fì ordina a guadagno: di modo, che pefcare, 
CT altri fìntili atti fe fi fanno per ricreatone e r ripofo -, 
non fono feruili . A dunque fe i giuochi permefi fe non fi 
fanno comedi r adone et limpidezza fono prohibid nel- 
la fetta, feguita che i giuochi di fortuna prohibid de qua 
li ne ragionaremo nella feconda parte di quefta opera 
molto piu fieno riprenfebUi , er colpeuoli , ffedalmente 
nelle felle di nottro Signore come nella N aduità . Che in 
quella fejla ejfendo maggiore l'obligo , che la deuodone 
prende piu licenda per peccare la malidadegli huomi - 
ni . O quanti in quejli dì facri lafcianoi Diuini offici > 
er le prediche per giuocare. paffano le notti fenza fogno 
non confederando i miferi quanto elhreffamente fanno 
cantra il terzo comandamento della legge , che dice. San 
dfechvrai lefefee . Non bafìa (tatuto ne coflume per fal- 
care quelli, poiché fanno contea il Diuino precetto . O 
buomini diabolici quanto male ji preuagtiono de' giorni 
fanti poiché in efei nanfe pentono de'lor peccati, ne pen - 
fino nella loro falutené rendono gratie a Dio peri n.ijte 
rij er benefitij che ne i tali giorni fe celebrano , nc fanno 
nuouiferuitij , ne chiedi no gratie a fanti de quali fifa fa 

ila 
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ft<t,nèjl curano di guadagnare le Jlationi ancoraché 
h abbiano la bolla del Papa, ma (prezzano i rimedij della 
loro falutc cr conf aerano al demonio i giorni dedicati al 
noftro eccelfo Dio , CT fcandalezano i pietojì cr diuoti 
Chrijliani . Piacefje a Dio che col prezzo della mia uita 

10 potef Je cacciare della Chriftiana Religione quella pc- 
ftilenza infernale . Notigli faina come di [opra ho detto 

11 co ft urne : cofi come non faina il ladro ne il biajlemato- 
re l’ufo di quello uitij . 

Che perii pericolo eminente , & probabile di 
morte , o notabile impedimento fa il giuo- 
co uitiofo. Cap. 

INI o n fi comporta con la fraterna carità , che fi prenda 
per giuoco il pericolo c rii danno del profimo : e? per 
ciò i giuochi che euidentemente quejìo portano feco non 
fono liciti . Che per quejto furono itorniamentiprohibi 
ti per il I us canonico nel Capitolo Extra de torneamen 
tis totum.Et parimente fono prohibiti detti giuochi per 
il lus ciuile , nel Capitolo de Gladiatori : e r dice quella 
legge . N am ludus . Il giuoco nofio c r danno fo in colpa 
è . Quindi s inferifce , che far la caccia de feritori con 
gli 1 limoli , cr coti altri ingegni per fargli rabbiofì , c r 
bratti perche facciano danno nella gente , non c licito , 
poiché è fuffcientemente prouato per la cjperienza il pc 
ricolo cr il danno che di ciò ne segue ■> che gli indifere - 
ti uoti o giuramenti che in qucjli regni di Caftiglia alci i 
ne terre hanno fatto o fanno di fare queste cacete di to- 
ri in alcune fette: nonobligano anzi fono nulla, cr c pec 
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cdto / drgli , er piu adempirgli : percioche fono di cofct 
non licita, et come dice il I«x canonico nel Capitolo quar 
to de iure iurando , Il uoto c r il giuramento non furono 
trouati perche fojfero uinculo del peccato ,obligandoci 4 
far male : ma per con maggior merito legarci al benfa- 
re. Molto fon in que fio cafo mar auigliato della negli * 
genza de Prelati , che apportino , er fimulino una co- 
fa tanto malfatta .Vero è , che fe fi potejfe fare J'enzd 
pericolo di morte tagliando le punte delle corna al toro , 
o accomodandoti altri , o in qualche altra forma , che 
ancoraché aggiungevo alcuno nonio poteffero ferire 
ben fi potrebbe tollerare . Contra qttefto fi potrebbe ar* 
gomentarc perche pare crudeltà non ragioneuole corre- 
rete? tormentare di tal maniera gli animali che il no * 
ftro pientifiimo Dio creò per il feruitio er fojlentatione 
de gii huomini , er c un tifar male dediuini benefitij . A 
quello fi rijfonde .Il noftro alt i fiimo , er gloriofifiimo 
Dio come fi legge nel Genefi al primo Capitolo . Diede 
imperio all huomo fopra le cofe inferiori *cr fopra gli 
dmmali non falò per la foftentatione , ma ancora per fo - 
lazzo , er per piacere < Cofi come nella caccia feguita - 
no gli huomini , er amazzano le fere dcllequali non man 
giatio : ma fanno ciò per hauerne fyaffo in cacciarle er 
amazzarle , er per confeguente pojfono gli huomini per 
quejlo dominio nel modo fopra limitato accaneggiare , 
er ferire i tori . Finalmente dico , che ogni giuoco di 
efercitio di forze nel quale non è eminente & probabile 
pericolo c licito , ancoraché tal uolta , per difgratia au 
uenga , come nella giofir a , cr nel giuoco delle canne ^ 
fe per forte fuccedelfe morte o qualche altra difgratia 
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non è imputata a chi feri , nè merita punitione fecondo , 
che dtffongono le leggi . Se già non fi probaffe efferui 
inter uenuta malitia : percioche JpeJJc uolte / otto colore 
di giuoco procacciano di uendicarfii l'uno dall'altro . Il 
giuoco in se licito è, ma auuienne che nella mente di cola 
r o , chegiuocano fi mifciano altri uitij : quali fono defi - 
dcrio d'ingiuriare, er uergognare gli altri notabilemen 
te , uanagloria , prefuntione , luffuria :defiiderando piu 
cere lafciuamentc alle donne, er prouocarle a mal fare . 


Se il duello & lo sfidarli è licito , & fé riguarda 
re quelli ipectacoliècofagiufta. Cap. i*. 

Ti a bene , che facciamo mentione del duello , delquale 
fa memoria un decreto nel capitolo monomachiam.Et lo 
chiama Monomachia, che uuol dire particolare abbatti- 
mento :fafii per proùare la uerita di alcuna contefa er 
differenza , che tra loro hanno i Caualieri ; di modo, che 
colui che uincc pare che habbia prouata la fua intentio* 
ne, cria uittoria fi ricette per prona . Di che fi tratta 
nelle decretali . Dico che il tal ducilo er abbattimento è 
peccato mortale : il che proua il Jopr adetto decreto nelle 
Jue ultime parole , percioche questo è tentare Iddio , CT 
per confeguente contra la Diurna legge , come allegò il 
nostro Saluatorc contra il demonio che andò per tentar- 
lo , come fi legge in San Matteo al Cap . 5 , E t final- 
mente colui che cerca l'abbattimento , er colui chel ac- 
cetta ; quelli che danno configlio , fattore , aiuto : quelli 
che il pofiono impedire er noi fanno , tutti peccano mor 
talmente : percioche tutti quefii confentono in una coft . 

che 
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dta t contri il comandamento di Dio , contra il I us ca- 
lìonico c r ciuile .Nè fide dar loro la fiera communio * 
^ ne. Percioche fono in peccato mortale , nè gli faina la 
Em.1 paura nè il cofhrne: percioche piu tojlo deono tollerare 
■àd Q-r fofferìre ogni danno , che confentire al male , Nc fi 
wii deono mouere per lo efempio di Dauid , che accettò l ah 
Sita battimento del gigante , e 7 l’uccife, nè meno per lo efem 

pio di sanfone. Percioche cjuefti furono mofii,er aftret- 
tlf* ti dallo fpirito fatto . se alcuno f offe ajlretto dal giudice 
dandolo per conuentocr condannandolo alia morte , fe 
MTili non accetta lo abbattimento fefi troua innocente il può 

, ')• accettare , c? può mettere la fua Speranza non già nelle 
arme ma in Dio ,come Dauid. Ma ancoraché qucfìa fio. 
ifH la comune dottrina non è bene dichiarata la uerita però 

i.E'i prende la feguente rifolutione . L’abbattimento 0 cam- 
ion po 0 duello fcpradetto .-fifa accioche quello che per hu* 

(ftS mano giudicio non può coniare, fi dichiari per giudi • 
o,à ciò di Dio con alcun fegno fenfibilc qual è la 1 littoria . 
(0 A Jpettare la tale manifejlatione Diuina può efj'ere in dui 

0 modi , come dice Henrico di Qaudagno in unquolibeto. 
0 Imprimo c quando fi afpetta perche Dio l'ha riuelato co- 

ìth me affettò Moife , che il signore dichiararebbe nel fio - 
3,(7 rire della uirga chi haueua da ejfere facerdote . Et gli 
gii Apostoli ajpettarono , che per la forte il signore di- 
mi- chiararebbe chi haueua da fuccedere nel luogo di Giu - 
imi- da . Et quefto è licito : di modo , che je il signore iute - 
(#• riormente 0 ejleriormente riuelajfecheperuia di duello 
fi manifejlarebbe la fecreta 0 la fua occulta volontà-» il 
0 duello farebbe licito , come fecondo che dice santo Ago- 

(djl l lino nel fermile dellt pugna di Dauid j er di Geli.* . In 

Ji jl"° 
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fpìrò Dìo in Dauid , che andajfe a combattere contra il 
gigante pagano : e r Saul uedendo il pietofo ualore del 
giouine , er la fua grande fede giudicò , che da Dio era 
mojfo . Ma in tal cafo colui che effendo cofl mojfo dal Si - 
gnore accetta la tale imprefa , è allora come ministro 
del fourano Legislatore 3 e r efecutore della fua giuri- 
ti* ; uccide il contrario , er non per propria temerità , 
er non fi de chiamare homicidio, co fi come non fi chiama 
furto quando gli ifraeliti tolfero de beni de gli Egitti) 
perche fi fece con l'autorità del itero Signore , clj è Dio 
come dice Dauid nel i $ .falmo . li fecondo modo di ajpet 
tare che il Signore per alcun fegno fenfibile mofiri la ue 
rità fecreta , è folamente per Immani congettura , ilche 
c uolere temerariamente tentare Dio , er cofi è pr obi- 
to . Di modo , che la commune diftintiotic che mettono i 
Dottori sograpojii è nuda. Ciò è, o fi fa il tal duedo per 
propria uolontà , o perche il giudice conjiringe , che in 
niun modo è licito ,o fiala caufa ciuilc , o fia criminale ; 
per due ragioni . La prima . Per niun bene non è licito 
fi faccia ejperienza per proprio appetito , er fenza la 
Diurna relatione deÙa uolontà , o giudicio del signore : 
adunque coloro i quali entrano in campo , chi il coman 
da , o configlia , er i filmili, uo gl iono in quejlo modo espe 
rimentare col fegno del uincere chi de' dui h abbia ragio 
ne fia dichiarato per fignore , in niun modo farà licito , 
perche è contra la legge Diuìna . La feconda ragione . 
Per niun bene , ne per la uita non c licito fare contra la 
legge di natura : adunque coloro i quali entrano nel tal 
duello ipfofatto comettono homicidio uolontario ; ilche 
è contra la leggi naturale ; er cofi concludo , che piu to- 
lto 
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fio deWhuomo conferire, che il giudice Ì uccida, ancora 
che /offe innocente , cheacconfentirenel duello . Di don 
de s inferi fee , che per niuna giuSta legge queflo non fi 
può permettere , ne per alcuna autor ita, ne per costume 
incontrario. Di modo, che colui che sfida, e colui eh' ac* 
cetta,zrchi il comanda, archi il confìglia >chi ilfauoreg 
già cr approua,er chi il confente potendolo rimediare 9 
tutti peccano mortalmente . Medefimamente chi è affai • 
tato lidiamente combatte per difendere fe jlefio , e 7 le 
fue cofe. Ver cicche come è licito di fondere sé, cr le fue 
cofe , cr far per quejlo tutto quel che da fe non è catti * 
uo , cofl ancora è licito combattere quando d'altro mo- 
do non fi può euadire . Ver la rifolutione di quello c da 
fapere die obligatione naturale che ogni uno difenda la 
fua uita non facendo contra la legge Diurna . M edefima 
mente è obligatione naturale impedire , cr ouiare che 
alcuno non uccida altri : cr molto piu fei obligato a im- 
pedire , che non uccida te ftejfo . Di modo , che in tal ca 
fo fe l'animo tuo non è di uccidere ma folamente di difcit 
derti,zr non eccedi nel modo della di f e fa fe non potendo 
piu ucidi,non pecchi , cr il talehomicidio ècaufale poi * 
che fu contra la intentione tua, sfacendo cioche di leg 
ge naturale eri obligato in tal cafo meno incorri in irre 
gularita . Dichiarato quali jfettacoli , cr in qual ma- 
niera fieno liciti . Diciamo ora se licito riguardargli » 
Qui fa mestiere distinguere . I giuochi cr gli ffett acoli 
fono liciti, o nò : fe fono liciti quelli che gli riguardano 
danno cagione : di modo , che fe loro non riguardajfero 
non fi fari bbono come in quelli che fi fanno per molirar 
Efficienza , cr per ualore , in quefto cafo fe per riguar 

dare 
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dare non lafcino altre cofe utili none peccato alcuno': 
percioche cofi come i tali giuochi è licito che fi faccia 
no , cofi è licito riguardargli . Se per riguardargli la * 
[ciano altre cofe che cofi fono utili che non fono neccffa * 
rie nè obligatorie peccano {iemalmente . Se lafciano 
quel che fono obligati di precetto peccano mortalmente , 
1/ medefimodico fefoffe tato difordinata l'affettionc ari 
■guardare >cbe è rifolta la uolonta di nonla ( ,ciarlo anco 
cache Dio o la Chiefa il comandajTero . Se i giuochi fono 
prohibiti , c r quelli che gli riguardano non danno carfa 
efficace ne hanno forza per impedirgli , non peccano 
mortalmente . Contro, questo fi può argomentare . Q ue 
fti )i deiettano di uederealcunfattpcke jìa peccato mor- 
tale : adunque pare che peccano mortalmente . Che per 
questo dè bau ere l’buomo dindujlrU l'intelletto ne i pen 
fieri libidinojì ancoraché non confenta nella opera è pec* 
cato mortale Jecondo la comune detcrminaiione dedot- 
toli. Percioche fi mette.in elùdente pericolo di cqnfenti- 
re nella opera > e Tper confeguente di peccar mortalraen 
te : poiché cofi.pare che confente non fi mettono in peri* 
colo dicoufentire.cr di uolcre,che fi facciano italigiuo 
chi o ffiettdcoli quelli che bannopiacere di uedergli . A 
quefto fi rifonde 3 che quelli che fi deiettano di uedere al 
cuna co fa che jiapcccato montale, peccano mortalmen- 
te , s’intende di quegli atti , chedifua natura ,cr effen- 
tialmente fono cattila O” non di quelli de quali è pofi bi- 
le fifaccino fin za peccato 3 quell fono i giuochi 3 Cr gli 
Spettacoli . Ancora dico conforme alla dottrina dell’ dii 
geiico dottore v che batter piacere. di peti far ep riguarda 
ere cofe che fieno peccato nqn adoperandole nè polendo 
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fa farle nè in effe in quanto fono cattine , ma in foto il cono 
\ fa {cimento loro da sè non è peccato , ma può effere licito , 
jrjb cr ancora meritorio , come quando riguardiamo e r con 
igty jìderiamo il male per fxperlo riprendere o fuggire : e t 
Ifa ancoraché il tal penfiero proceda d'una otio/ità } leggie - 
fai rezza , da sé non eccede il genere del peccato ueniale . 
fai Alla confermatone dell’argomento , dico , che non è fl 
fat mile l' inter tener fi ne i penfieri carnali , cr il riguarda* 
fai re i giuochi . L’uno perche di natura i giuochi non fono 
^ cofi cattiui come i tali penfieri . Secondo perche non ha 
pg l'huomo tanto amore nè cofi naturale la inclinatane al 
n ,q defìderio , cr opera di giuocare come a gli atti carnali : 
i[tt iquali con picchia occafione mouono con ueemenza , fe 
faf condo che piu copio famente è fcritto in un trattato ch'io 
kD fcrifii de penfieri. Nel nostro propofito colui che riguar 
,,, r da poco ficiira che i tali giuochi fi facciano o che fl lafci - 
0 no di fare : ma prefupoito che fi fanno ha piacere di uè* 
0 dergli per pajfa re il tempo . Et non hanno piacere del ta 
0 le atto in quanto è prohibito ne meno nel defìderio , cr 
, B uitij di queUi che mal ufano di effe ; ma folamente nella na 

,L tura dell’atto : la quale da se non è cattiùa : uero è , che 
i tuttauia è pericolofo il tal riguardare , percioche prò - 
^ uoca leggiermente a confentimento : cr non tutti fanno 
^ nella fopra detta maniera regolare i loro appetiti , cr 
perciò quando il riguardare f offe caufa efficace per in 
Jjl durre a peccato mortale , a confentimento , cr piacere , 
.. t che quello fi faccia per uederlo , o baciando di ripren- 
jff derlo quando la tale riprenfione foffe bacante perche 
fa non fìfacejfe o nafccffe fcandolo del tal riguardare fareb 
fai be peccato mortale . Et per queito rimarrà determina* 
fe ■■ _ | D *0, 
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to , quel che fi de fentire di quelli che riguardano i giuo- 
chi prohibiti : de quali ragionammo nella feconda parte 
di qucjlo trattato . Et perciò è prohibito peri Canoni 
a P reti ne’ quali fi ricerca piuhonefia e limpidezza. La 
piazza crfimili giuochi fono da douei rei fogliono tor- 
nare peggiori , er i buoni non migliori » Non fi hanno 
per buoni quei tori i quali non percotino c r ammazza- 
no : di modo , che quelli che di quefto fyettacolo fi delet* 
tatto tal uolt a fogliano tingere il piacere col ftngue del 
loro profiimo.Nc è minore l'errore per effercpiu colite 
ntato , cr di nobili terre. Reliquie fono quejle de’fuper- 
fiitiofi theatri Romani non meno uani che crudeli per la 
apparecchio de quali erano in ogni tempo due milia già 
diatori , huomini che uolont ariamente combattendo per 
allegrare il popolo fi uccideuano : V" erano ancora mol- 
ti Elefanti , Tigri , Lioni , Ghindali , caualli fieri , er 
altre diuerfità di animali bruti in diuerfe bande del mon- 
do prefe, non fenza Jpargimento del fangue di molti 
huomini , cr di infinite fyefe . Atti fono quelli , er luo- 
ghi dotte fi perdono cr fi corrompono iben corretti eoe 
fiumi, cr dotte s’imparano i fouerchi uitij. Quiui fi ama- 
la la pudicitia , cr fono gli animi piu accanneggiati che 
i tori : cr la fc iati gli huomini , iqualiboggimai cofifide 
Iettano cr fi gloriano di effere] dijfoluti , cr dishonefta * 
mente audaci , come fi douerebbono gloriare di effere ttir 
tuofi cr ben creati, quante donne fi trouano lequali get- 
tano fu le corna al toro il itelo della uer gogna dietro il* 
quale fi perde la fama : di modo , che molte tornano dal- 
la caccia de tori , lequali fe bene fono intere non perda 
uengono cafle . Si mifciaancora col piacere dolore cr, la 
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grinte demoni , cr deferiti datori, o per gli anfiteatri 
er palchi che cadono . Quelli i quali danno cagione à 
giuochi che non pofjonofarft fenza peccato mortale chta 
ra cofa è che peccano mortalmente . Di modo , che dalle 
fopr adette cofe rimane chiaro , che il uitio er abufo de 
gli huominifa tritio quel che potetia efjere buono . Di 
que&ofi dira piu copiofamente piu oltre quando ragio- 
nammo de' giuochi probibiti . 


Che per cagione eie! luogo o dello fcandoloo 
del fine il giuoco fi fa biafimeuole. C. * 4. 

li luogo ancora e circonftanza che fa alla malitia 0 bon 
ta degli atti mortali come fi comprende nel lusciuile nel 
CapitoloìCumdecorem . None conueneuole che il giuo- 
co fi faccia nella Chiefanein luògo [acro y percioche pa- 
re , che fia prohibito per la legge Diuina per quelle paro 
le del noftro indui genti fimo Saluatore , La mia caja è ca 
fa di oratione . ere . Vero è che il giuoco potrebbe efie- 
re co fi poco , cr di cofii poca importanza , che nonfareb 
be peccato mortale: fe i giuochi da sè non fono cattiui 
come il giuoco de gli fiacchi ; crfcfifaceffero fenza ir- 
reuerenza ancoraché fojfe in luogo facro non farebbe 
peccato mortale . E t al Capitolo Cum decorem fopradet 
to ,fl rifonde, che ciò s'intende de giuochi dishonefticr 
turpi. L autorità del Capitolo decet de immunità del lui 
fopr adetto è efortatoria . Chiaro è che non tutte le e (or- 
tationi della frittura /aera fono obligatorie nè di pre* 
c etto . Dico adunque , che giuocare alla palla , ballare , 
recitare cofe uane conmafcarco fenza mafeare : c rfimi 

D z li 
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li giuochi' che fi fanno con dishonejlàcr allegrezza 3 fo- 
no prohibiti nella Chiefa 3 cr fono peccato mortale. Nel 
la Chieja con lagrime cr or ationi debbiamo digiuocart 
contra il demonio ,cr fra noi poliamo militare 3 cr riniti 
tare fopra chi fruirà meglio Iddio : otte fra c buona con * 
tendone ,glorióft emulatione , cr santo Zelo . Mede fi- 
mamente per cagione dello fraudalo fr dal giuoco nafce fi 
fa non licito . Tanto debbiamo i limare la falute del no- 
stro profimo 3 che per conferuarla debbiamo lafciare 
quel che licitamèute frpoteua fare 3 fr la fua turbatone 
o fraudalo non frccedeua , cr cofi il determina il glorio - 
fo dottore Santo Tomafo . Quindi ne fegue che (e alcune 
per folle ecclefrafriche giitoc afferò in publico al tal giuo- 
co , o in tal maniera , che i fecolari notabilementefi fcan 
dalezaffero peccano mortalmente , nonperche giuocano 
ma perche (prezzano la falute del profilino, cr bimano 
poco turbargli, cr dargli occafionedi peccare giuocan 
do , o mormorando , cr perdendo la dcuotione, cr faceti 
dofl piu liberi per il male , come auuiene a gli imperfet- 
ti , CT ignoranti , che baffamentefentono le cofe 3 cr leg- 
gier amente le condannano . Cornicile alla carità pojpor 
re il giuoco cr la ricreatone, allo jpirituale profitto del 
■profiimo . Ancora è uitiofo il giuoco per cagione del fi- 
ne , cr fia quefta regola generale . Che tutte le uolte , 
che fi giuoca con fatti o con argutie , facetie , elegante 
motteggiare , gioftrando o giuocando alle canne , ballan 
do , o in qualche altro modo , coti deliberata intentione , 
CT dt fiderio di prouocar e , cr ridurre alcuna pcrfona 
a che pecchi mortalmente ; Il tal giuoco ancoraché da sè 
fojfr litico, la mala intentione lo fa peccato mortale . 
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1/ mcdefimo dico , che ancora che non [offe co n qttefta in 
tendone poi [ente in fe fleffo prouocarjì a male , c r fifer 
ma nel giuoco , o nella uifla di quello , pafeendo la pajiio 
ne : percioche piu carità dee haueruerfo fefleffo che uer 
fo altri : adunque poiché ha da efjère ta nta la carità uer - 
fó altri che perche non riceuano danno nelle confcienze 
loro debbiamo lafciare il licito giuoco , feguita che mol 
to piu debbiamo lafciarlo quando a noi itejìi uien: peri* 
colo : uero è , che non fentendo la tal prouocationc , nè 
penfando in effe-, nè afeendendo la pacione nella torre del 
l'homaggio della ragione , non farebbe peccato mortale • 

.'V- : ti i ; a» '? -• >'■*• il 

Ghe per cagione della perfona è inconuenien- 
. te il giuoco* Cap. 15 * 

N o n tutte le cofe fono licite a tutte le perfone : molte 
fi confentono a fecolari , lequali a gli ecclefiajlici fono 
prohibite , e r fra quelli gr quelli ancora è differenza ■: 
poniamo per regola generale . Ne i giuochi er cafi, che 
d fecolari non è licito giurare , pece arebbono piu gli ec 
clefutftici fegiuocaffero . Pecca il fecolare fegiuoca per 
cupidigia , pecca molto piu lo ecclefiaflico fe giuoca per 
quella . Deono ejfere i giuochi de gli ecclefiaflici con la 
honeftà , limpidezza b CT grduita del loro flato. Perciò 
che feper la difefa loro non dou è pericolo nonhanno di 
portare arme , ne poffono tifare di quelle per altra cofa . 
Ancora è prohibito loro che fieno buffoni. 1 tali come di - 
fopra s'è detto fono infami , fecondo il Panormitano nel 
Capitolo de gli infami . S'intende infami quando due < 
uolte cr in publico ufano del tale efexcitio . IAa l'Inno - 
5 p D } centio 
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cent io dice , che fono infami quando l'hanno per pr itici- ‘ •< 
pale officio , cr uiuono di quello, crquefio pare piu ra- £ 
gioneuole : quejlo è chiaro nel lus ciuile. Ancora è prò- j 
hibito loro i giuochi cr fitioni che fi fanno con le jnafea • < 

re perche mutanoSh abito loro : il che non deotiofarefe « 

non per coja ragioneuole , cr honc&a , cr d'altro modo 
incorrerebbono in fentenzd di fcomunicatione . Ancora 
ogni giuoco che occupa molto tempo, cr gli difioglie da' 
Ditini offici ofa che non gli dicano ne lor conucnienti 1 
tempi , è loro riprenfibile 3 perche fono chiamati alla for 
te del Signore, cr fi deono occupare in fanti cr profitte - 
uoli efercitij. Legge reuerendi signori , cioche San Ge- 
ronimo ferine ad Rufticum NLonachum , che fi trouaiti 
un decreto che comincia de cofe dicat Cap. 5 . nunquam . ] 
CT intenderete in quali cofe douete occuparti. Quindi 
inferirono alcuni Dottori , che i giuochi delle dodeci 
pietre , cr degli fiacchi non fono liciti alle tali perfine : 
perciocbefino morofi, cr occupano molto tempo : cr 
percioche fono d'ingegno nel quale è maggiore la uergo 
gna di uederfiuinto , per rifarfi fi ofiina a giuocarepiu : 
onde mai non fini feono :fi non fi lafiia per quejlo il necef 
fario cr profittatole un bora poco piu o meno ben fi può 
giuocare . La ragione che in contrario di quefio aduco ■ 
no quelli che hanno opinione diuerja : cioè , che cofi gli 
ditloglie t cr occupa lo fiirito , come i giuochi prohibi- 
ti non conclude : percioche f :guirebbe , che a nco ra fojfe i 
illicito loro ogni efercitio , cr occupatane ciré porta fi 
co, cr ricerca attentione dello fiirito, ilche è fai fi. Con ' 
eludo, che nel fipr adetto modo pojfono giuocare con que f 

fio però che fiafinza fiondala , cr che nonfia nelle piaz 
< > c. à ze 

è -i/ *. 4 
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lZc , ne con fecoUri t ferialmente dishonefti , c r mal • 
gouernati . 1/ mcdefimo dico del cantar cofe fccolariyCT 
fonare lauti . A memi pare , che il giuoco de gli Scac* 
chi non è giuoco per gli Studio fi , CT quelli che tengono 
affaticato lo f ir ito in atti mentali , per la molta atten- 
tione , che queflo giuoco ricerca : cr quefti non hanno 
bifogno fenon di giuoco c r paffatempo, che allenti lo fi 
rito deU'attentione . Ancora uniuerfabnente è proibi- 
to <£ Diurni mini fri per il ripofo , cr difciplina ,chc 
deono hauereicr ogni giuoco in publico che fifa con gli 
incompofli mouimenti del corporali fono faltare 3 cor 
rere , lottare , giuoco di fade, cr uolteggiare. Fa ccio 
che difficile sarebbe far queflo senza peccato mortale . 
Nelle Meffe noueUe alcuna cofa sarebbe tollerabile con 
modestia , cr mifura di tal forte che piu to&o paia de* 
uotione , che dif.olutione . Medefimamente fra loro , o 
nelle loro cafe in prefenza de ’ loro domeftici per ricrea 
tione , cr efèrcitio delle forze » o per fuegliare il calor 
naturale y licito sarebbe fi facefie alcuna cofadc fopra 
detti atti , cr flmigliante . V ero è , che lottare non con 
uiene a religiofe perfone . A i fecolari {ferialmente a gli 
buomini di guerra ben ficonuiene : percioche nella lite 
f effe uolte perdute per l 'arme y 0 senza perderlcyfiauui 
cina tanto agli rimici , che uengono alle braccia , cr al 
loragióua molto la deflrezza ? CT l’arte del lottare. E t 
cofi anticamente fu ferialmente da’ Greci /limata mol- 
to , CT fi gloriavano di quella in tanto grado , che i fe- 
gnalati , crfamofi lottatori riceuano corona : per tali 
furon coronati i dui figliuoli di Diagora Kodiano:e per 
effer allora quefl' arte tato fauorita ujauano d'ejja i saui 
v • D 4 cr 
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er grandi hu ominide ome l'usò Platon:, quando eragio 
itine . Nella quale età le ualorofe forze del corpo , ma- 
cellano il giouenile animo } er lo riduceuano ad un'offi- 
cio tanto baffi . Ma poiché la ragione tornò sopra di fe 
ninfe , er dominò il robufto corpo , er lo legò alla filo • 
fi fica contempi atione , traila lotta mentale contra le 
senjuah pajiioni . Delle due lotte qual fìa piu eccellente 
è molto chiaro poiché in quella attuiene , che uince il 
peggiore : in quella colui che uince sempre rimane mi- 
gliore . Gran fufficienza è } er argomento di uirtu mol 
to cofiante lottare con la pafiione,cr ordinarle una tra 
pola tale , che cada come morta , o in tutto morta a pie 
di della ragione , er cofi morta > che non fi dirizzi alme 
no senza comandamento della ragione , er cofi fi faccia 
di puf ione nimica pojfefione seruitricc . Quella lotta 
aia al uincitore gloriofa coronarie p quefto ordinò la 
Diuina prouidcza-,che tutta la nojlra uitafoffe una lot 
ta ; acciochc non mancajfe opportunità di meritare:per 
che fi procaccia altra fnchefi habbia uinto questa ec- 
cetto senonéper rapprefentarcper la ejìraordinaria , 
la continua ; per quella di fuori , la secreta ? Or su lot- 
tatori lottate bene che ui ita a riguardare dagli alti eie 
li il sottrano Re .• per uedere come ui portate,crper non 
Confent ire come dice San Paolo , contrattare piu al ni- 
mico di quel che potete uinccrc . Cofi riguardai^ la lot 
ta del grande Eremita Santo Antonio co' demoni . O uà 
loro fi lottatore , o marauigliofa cofa uedere in un cor a 
po tanto tormentato , cofiuinta , er superato , un'ani- 
mo cofi diritto > cofi intero , er uincitore. Cofi lottaro- 
no gli imperienti martiri co' crudeli tormenti , i quali 
Xr poterono 
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\ et .poterono per Diurni permefione to rre le foglie della 
p • patibile carne , ma non già abbattere la inejla anima 
j B t 'del Santo tefone. Ma sopra tutti è prohibito a Vreti 
giuocare a giuochi di fortuna . De quali giuochi fi di 
Is r a nella seconda parte di quefto Trattato * - i 

;cr; . . . ' 

b£ Che le mafeare fono illicita maniera di giuo* 
jjj. co o ricreationc. ? Cap. i <r. 
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P ^imamente inmdfcardrfi glihuomini è probi- 
bito dal Saluatore , il quale nella riprenfione de gli bipo - 
criti dice . Trigono fuori de' termini le loro faccie ì fi 
falfijìcano il uolto , er fembiante naturale: e r poiché la 
mafeara copre , zrfalfifica piu il uolto naturale , cfce la 
tristezza finta , piu riprenfibile è er piu Strettamente 
dal Saluatore probibita . Medeftmamentefono le mafea 
re riprobate per rifletto dell' inuentore : ilquale inuen* 
torefu Schilio , come dice H oratio nella fua poetica per 
recitare cofe (forche , er dishoneSte , er di tiilifiima per 
fona . P rima[i Strauejtiuano con colori depenti nel uol- 
to di negro o di qualche altro colore come tocca H ora* 
t io. Voi Smentirono le mafeare che in lingua Spagnuola 
uuol dire piu facete , er giufiamente, perche coloro che 
le portano hanno duefaccie , poiché j otto la faccia arte 
fidale df condono la naturale , er i tali ragioneuolemen - 
tepojjono chiamarfi huomini di due faccie,de' quali Dio 
ci ne guardi . La terza ragione che reproba le mafeare 
è che non le portauanofe non le per fotte tuli , er apprejfo 
i nobili era grande uer gogna er baffezza portarle co* 
me tocca il fatine o poeta: G menale tieUafatir a ottona . 
t . •• Douà 
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X>oUe con lui dico -, che piu tosto dee Vhuomo morire , 
che immafcherarft . Rabbia adunque uergogna il cato- 
lico huomo di far ciò , che il Vagano per ignominiofo 
/prezza • Taccio per honcjtale bruttezze , er uiltà , 
che i Pagani coperti, crafeojì sotto le mafehere face- 
uano etiandio ne' tempij : inuentione del demonio fu que 
fia . La quarta ragione. Perche quefla sorte di Strane- 
jìirfi è arte diabolica;della quale ufa jpeffeuolte il demo- 
nio per poter meglio ingannare , come conila per le ui- 
te\ er hiftoriede Santi ; apparendo alcune uolteinfor 
ma di donna , altre informa di angelo di luce , come dice 
San Paolo : er a Santo Antonio apparue in forma d'un 
ricco, uafo di argento. Onde i sacri canoni nel Capi- 
tolo , Cum Decorem , gli chiamono monjirui . La quin 
ta ragione . ver che il malfattore che di notte danna piu 
grauonente pecca , chi manco teme -, er è tanto piu ar - 
dito per far male , quanto meno è conofciuto . Quin- 
di auuiene che l'animale , che di notte è trouato facen- 
do danno piu grauemente suole effere penato pergli 
Statuti delle terre . Medefimamente il deStruggitore 
delle poffefione di notte per la granita del delitto , per - 
della immunità delle chiefe } er non gli naie . Et poi 
che è chiaro , che gli immafeherati sono cornei malfat- 
tori di notte : percioche cofi come la notte è cappa de* 
peccatori , er coperta : coji è la mafehera per dire sen- 
za uergogna , er per commettere ogni uiltà . seguita , 
che.peccano piu grauemente , er meritano maggior ca- 
stigo. La seìta ragione , Perche introdurremo fauoreg* 
giare alcun coStume generatore di peccati j er di fatti 
dishonejli j è peccato mortale , er grauifiimo , er è un l 
:xi intricar/}. 


j «r intricarli , c rfarft partecipe in tutti i mali , che dal co* 

i in fiume nafcono ; percioche il male quanto piu commune e 

m tanto è peggiore , er tale è il costume delle mafchere . 

j7 a "Dirai tu che non ufi male di quello , che fei per fona no * 

mft bile crgraue , er che solamente uuoi ricrearti honcfla 
Ài mente , e r limpidamente . Io dico , che fe cojì in - 
A fieme con quefto mi dai ficurità , che tutti gli altri il fa 

iilia ranno co fi , cr cfce i tuoi immafcherati nonfauoreggict - 

Striti no , ue d<rn/io occaftone a male alcuno , io rimarrei fo- 
iftiiji disfatto : ma quefto non fi può , perche poiché la nojlrs 
:m* fragilità ufa male del bene , peggiore uferà di quel che 
è cofi grande commodità per il male. Il timor ojo di Dio 
d (j> non solo dee fuggire quel che da se è cattino , ma anco - 
US va quel che pare male ,oc camino , o porta , o incita • 
001 mento al male . Ancora per cagione dello’ fraudalo del 
p / profiimo jìamo obligati per la legge Euangelica, cr per 

Q0 la dottrina di SanPaolo a non fare quel che cejfando lo 

fui scandolo sarebbe licito fi faceffe . Di modo , che ancora 

p; che tu licitamele potefii immafcherati per la tua bone - 

yfc fra ricreatione ; percioche quejlo non fi può fare senza 

9ì p scandalezza re il profiimo , poiché gli metti per intop - 

B po doue cadano , er/i prouochino a immafeherarfi per 
uft male , noi poi fare senza grauemente peccare . Eccetto 

« li se ceffaffe detto scandalo , il quale ceffera , quando tutti 

, effi saranno santi ; er impeccabile , come tu , La settima ra 
^ gioite . Kiprobato è ciò che è probabile , cr comune oc - 

\ f(i cafone d’infamiare molti , cr di fare molti giudicij te - 

^ merari : tale è i immafeherarfi : cr alcuni dicono che è 

fa Giouanni , cr altri che è Piero , cr altri che è Prete « 

lì con la tal doiuia parlò , con la tal ballò * cbecofa gli Ufi * . 

;fifi 
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fe? ere . Quindi uengono i foretti , il difamore , fé 
riffe aUeuolte fra i maritati . Di modo che in quella tal 
fiera guadagna molto il demonio , er perciò è cofi folle-* 
cito . La ottaua ragione . Chi fa contra le giujie leggi 
fauoreggidtrici delle uir tu ancoraché fieno ciuili , cer* 
tacofacchepecca come piu oltre lungamente diremo 
nella feconda parte di quefto trattato . Fercioche le tu* 
li leggi obligano nel foro della confcienzd : CT poiché, 
perffetial legge del nojìro regno di Spagna, l'inclito Re 
Don Fernando comanda che non fi faccino mafeare -, 
chiara coja è che è peccato tifarle • La nona ragione , 
None minore anzi è maggior peccato mentire col fat- 
to che con la parola >er è maggiore l’inganno : gli in-, 
mafearatimentono col fatto con l'opera di portare le 
mafeare , con la quale opera, er rapprefentatione ef* 
sendo alcuni , dicono poi che fono altri* pi quefte tali 
bugie dice lo Ecclefiajlico al capitolo terzo, er qua- 
rantefimoprimo , Come coloi che corre dietro al uen * 
to è colui che attende alle bugie chiare . Le bugie di 
parola fono udite , quejle di opera fi ueggono , delle 
quali fi compone quel prouerbio che uolgarmente fi di- 
ce , Bugie coligli occhi uifte . La decima ragione sarà 
questa , bacchiare crfalfificare la faccia er uolto na- 
turale dell'huomo , nel quale rifylende la celefie bellez- 
za , er fi conofce piu l'anima imagine del noftro Si * 
gnor Iddio è cofa tanto mal fatta , che ancora le leg- 
gi ciuili non confentono che gli Jìa fatta quefta ingiu- 
ria. Dice una legger che comincia, si quis in me - 
teUum,al capiotolo de penis . se alcuno per i fuovdelitti 
fojfe condannato a metalli comefchiauoin niuna mar. 
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nierd non' fid segnato nella faccia : e r drfwcr la ra* 
gione dicendo , che perche non jia macchiata la fac- 
cia che fu figurata alla forni glianza della celefle beh» 
lezza • Adunque poiché il lusciuilehain tanta riue - 
renzd-, CT prezzo la faccia dellhuomo , che perche 
non fi copra ncofcuri ,nè fi falfifichi una particella di 
quella non confente , che lo fchiauo ui fila fignato col 
ferro , perche tu infelice la copri tutta , er la falfi- 
fichi ? La undecima ragione è . P ercioche quindi 
c fuccefjb , che alcuni perduta ogni riuerenza cr riflet- 
to a Dio , cr alla Chiefa con la mafcara non contenti 
prendono habitoeccle fiattico , cr religiofo di preti o di 
frati , cr ancora di Cardinali : ma quanto fiia cofagra- 
ue quefio fi uede per il I us canonico nella glofa del capir 
to Cum decorèm , cr ancora per il i us ciuile . nella leg- \ 
ge de Sant [fimi Vejcoui . llquale punifee nella per fona > 
z?e fillio quelli che ilfa^effero , non che prendere netti - 
to cr habito di alcun altro che non foffe ecclefiajlico 
per ingiuria o diffrezzo , è delitto che comanda fia cd- 
ttigato feuer amente . La duodecima , cr ultima ragio 
ne , che mi occorre farà quefta . P erche quefta nuotata 
infieme con le altre in Spagna rapprefentano la lega 
gierezza , CT ine onttanza della nottra tione , che de 
gli ttranieri cofi inconfideratamente prende i catti - 
ui cojlumi , cr i uitij , quali fono i banchetti , il bere a 
concorrenza , h abiti pegritii , cr uani , non già fil- 
za grauifiimo danno cr , iter gogna delle fuc famiglie , 
CT defiruttione della Kepublica , cr uer gogna de * 
Caualierida bene chenonhanno il modo da fare que- 
lle Jpefe : cr jopra tutto lo inmafeararfi . 

O gente 
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O gente mutabile , c r pre&< per il male . L 4 mifeara 
fiala ferenti a c r uer gogna che fono tejlimoni dell' animo 
ben corretto . Conclude la jeconda parte di quello trat- 
tato con Santo Thomafo , Che il giuoco bonetto, erri- 
creatiuo ha da ejfere lontano da tre cofe . La print&cbe 
non interuengano detti o fatti , o recitationi illicite cr 
turpi. La feconda , che non ft difolua la grautia . Perciò 
che ancora Marco Tullio nel primo de gli offici dice. 
Coji come a fanciulli non concediamo ogni licantia per 
giuocare , ma folamente quella che non fia contraria 4 
gli bonetti efercitij , cojì ancora nel giuoco jì mottra cr 
ji giudica alcuna cofa 3 che fa di buon ingegno. La ter- 
za è y che non interueitga mancamento delle buone cir * 
conttanze come difoprafu dichiarato . 

Che ci fono molti modi di cacciare , & quale 
&a.chifialicicaia caccia. Cap. 17. 

^ t . ■ J y * ift ‘ 

Molt 1 modi ci fono di caccia . Il primo modo è di 
huomini la quale fra gli nimici non con minori attutie, 
imbofcdte cr inftdiefi efercita per ucciderli , affafìnarft, 
CT far ft prigione l’uno l’altro , di quel che ftfuol eferci 
tare quando fifa la caccia degli animali feri . In quefta 
s'ingegnano meglio gli infedeli , che noi facendo f chiatti 
continuamente i Chriftiani , cr nel mal trattamento lo- 
ro uendicano La furiofi nimicitia che hanno contra la 
nojlra finta fede Catolica. Q netta per loro è la piu dol 
ce cr u piu utile mercantia cr trafico , cr per certo in 
tal caccia come quefta 3 spenderebbono i caualieri cato 
lici piu gloriofamente il tempo, cr le rendite , che in far 
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fa crfccfa de nibij , de corbi , cr delle garze, o certii: per 
fioche fe quefio è licito, nella giufia guerra contra C bri 
jliani , cr l’hanno per honore ; quanto la caufa è mag- 
giore farebbe maggiore la gloria combattere cr caccia 
re contra gli infedeli . Signori quello è il uoUro officio , 
Caualieri di San Giacopo , Alcantera , Calatraua , 
che fate , perche fopportate che entrino a far la caccia 
nel uoUro paefe gli infedeli ? P rincipi ChriHiani il fan « 
gue deuofiri fudditi che crudelmente (purgete combat * 
tendo l'uno contra l'altro piu grida chiamando uendet- 
tdicbeil fatigue di Abel . P oiche con la medefima gente 
che qua mettete al cortello farefiegia padroni del mon- 
do . Et ancoraché a gli ecclcfiafiici non fu licito feferci 
tio delle arme ancora chefia contra gli infedeli , Doue- 
riamo al meno gridar fempre,crefortare il popolo Chri 
iliano : riprendere congrade Zelo una cofiabcmineuole 
negligenza cr oblio . Ricordare a’ Principi , che per 
quello Dio diede loro regni, cr fiati come Santo ifidoro 
dice . Come ilfaceuano i Machabei cr i F inei. La fecon 
da caccia è de gli adulatori , chianchieri , cr buffoni», 
Cr de maligni cr doppij: iquali conle loro bugiarde lo- 
di , cr con l' amicitia finta prendono gli huomini , come 
conte fc a foghono effere ingannati cr prefigli animali 
bruttisi quali dice il Signore per ifaia al Cap . e r » * . 
Miferiuoi quelli che dite che il buono è cattiuo , or il 
cdttiuo è buono : le tenebre uendete per luce , cr la luce 
per tenebre, ere . Et percioche di quello difopra nel ter 
zo Capitolo sè ragionato,pafiiamo inai- zi • La terza 
caccia è combattere con le fere, ilche fi foleua fare anti * 
camente per Jpett acolo ,cr è a quello molto filmile la cac 
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eia de tori che ora fi uf<t, onde mi riporto et quel che difo 
pra in quello cafo ho detto , ffetialmente quejio è licito 
d preti . Secondo le leggi quelli che per danari fi metto ■* 
no in tdl pericolo pece dno er ancora fono infami . se il 
fanno per efercitare le loro forze , er leggierczz a cor 
por de dicono i dottori guirifli eh' è licito . Il medefimo 
'dice una glofa . M a la uerita è che ogni forte di caccia , 
Cr di contrailo con gli animali fieri don e concorre peri 
■colo di morte è illicita : per la ftejfa ragione , che fi prò - 
hibifeonoi torneamene cr è maggior ragione cpercio 
che meno ferue quello al mouimento , cr efercitio delle 
arme piu utile alla republica , che i torneameli . 

. La quarta caccia è quella che fifa fenza il tal perico 
lo , ma con molta allegrezza > C r inquiete , con cani, 
CT conromoredi uoci . 'Laquale è licita a focolari an- 
coraché nonuifia altro bifognoo utile che darfi ffaffo 
CT hauerne piacere di queUo : ma ancoraché quejio fu 
licito , difuo naturatele circonjlanze il potrebbono fa- 
re uitiofo . Come fefojfe in di di fella 0 di penitenza, 
.come nella quarefima ; jfetialmente lafciandoi Diritti 
offìcij,fcandalenzando il profimo , 0 affaticando i con - 
tadini che nella fella uogliotio ripofarfi , 0 lafciaitdo al 
.trecofeobligatorie non concorrendoui alcun altro ri - 
tioocattiua circostanza, licito farebbe alcuna parte 
del di di fella occuparfi nella caccia : percioche ancora- 
ché por ti feco alcuna fatica effetidoil fine ricrearfi cr 
non guadagnar danari non è opera ferrile : uero è , che , 
hauendo quejio- per ordinario efercitio farebbe nitri . 
Che perciò dice San Geronimo parlando di E fau. P ero 
E fau era cacciatore perche era peccatore : non trouix* 

mo 


flU 

& 
ed 5 

li $ 

urtf 

** 

.•(fi 

fili 

i. 

¥ 
Jfl ffi 
l/iJll 


ifl' 
o mi 
itti 

JP 

oi# 

¥ 

trd 

Mi 

ff 

tilt 

W 

0 

t 


D E ' G l V & C’A T O R I. G $ 

>«o Hefle Jacre lettere alcun cacciatore fantó ancoraché 
trouiamo molti pefcatori fanti . Dice quiui la glofa che 
alcuni fanti furono cacciatori come Santo Eufiachio,ma. 
non già quando erano cacciatori .Di modo che non fi 
comportano infieme fanto cr cacciatore . La ttcffa glo * 
fa rende la ragione : Perche è piu licito, er bonetto ilpe 
fcare , che il cacciare : percioche non porta feco tanta 
inquiete nc allegrezza , nè tanta hebrietà difi>irito:cr 
però dice la glofa . Che mentre che l'huomo è occupato 
nella caccia non può ricordarli di Dio . Dalle fopradet 
te cofe sinferifee che la tal forte di caccia non è licita à 
preti di ordini facri . Quejla regola ha alcune eccettio- 
ni . La prima è che po fono cacciare ,/e i rediti de loro 
benefitij fono rendita di alcuna caccia . Come dicono che 
eumene in F rancia. Co fi l'afferma l'Hofiienfe. La fi con 
da eccettione è , che pojfono cacciare nel fopradetto mo- 
do , quando fifa di tempo in tempo , cr rade uolte per ri 
cr catione . Percioche dice il tejìo fe in quefio uitio fi oc- 
cupale molte uolte : onde pare che confenta , che qualche 
uolta fi pojfafare. La terza c quando il prete è infermo , 
Cr ha bifogno di efercitio corporale,et per quetto effetto 
cacciafi piu dell'ordinario che farebbe fuori del tal cafo • 
La quarta c quando la caccia è fenza romorc di noci, c V 
fenza dijfolutione, come con alcuni lacci , reti, baUefire,, 
o con altre arti fiimili: percioche allora gli farebbe licito. 
Ojferuando le bonefle circonfianr^e del tempo, h abito , 
fraudalo, non Inficiando l’officio Diuino. c re. E t che non 
Jla di continuo , cr come per officio per quel che difopra 
diffe la glofa del capitolo E fau , che perciò fi prohibifee 
loro la caccia con cani , cr falconi . Quefio fopradetto 
» , E s’intende 
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s’intende i religiofì unto con maggior moderatone quitti 
to lo flato loro gli raccoglie ; ma honeftamente potran- 
no alcune uolte cacciare poiché poffono pefeare , zrfar 
rete come ferine san H ieronimo al monaco chiamato Rii 
jlico , con quello per oche jia rade uolte , er con le circon 
ftanze che jì ricercano . Contra quejlo ultimo fi può ar * 
gomentare per una Clementina .Che dice parlando de’mo 
naci , G tur din fi tutti della caccia cofi di uccelli come di 
altri animali , nc fi trouino prefenti , nè per fe nè per i lo 
ro domejtici habbiano cani , nè uccelli di caccia , né con 
fentano ,che i loro domcftici gli tengono: eccetto fe il 
tnonajlerio haueffe felue , o monti , che il I us chiama fai* 
ti > percioche doue non è foltezza di alberi faltano bene 
gli animali : o grotte di conigli , o bojchi propri chiufi , 
che il lus chiama G arene , eh’ c uocabolo Francefe . O fe 
haueffe ragione er titolo di poter cacciare nel paefe al- 
trui , doue ci fono conigli , er altre fere ; percioche in 
quelli caji , potrebbono cacciare per terza perfonapur 
che dentro nel monaHerio er chioUro nonhabbiano cani 
di caccia , nè loro fi trouino prefenti alla caccia . Quello 
dice quella Clementina per doue fi uede'effer e prohibito 
al religio fo non foto il cacciare ma ancora il trouarfi prc 
fente alla caccia . Ma quefto fi dè intendere fcfoffe JpefJè 
uolte er quando non fi comportano con la tal caccia le de 
bite circonflanze ; percioche allora contra ogni ragione 
farebbe che fi teneffero propri bofehi , er grotte , er che 
per ricreatione tal uolta non fi andaffe a uedere cacci Are 
o a trarre ad un coniglio . Et i [migliatiti efempi , che 
qui toccano i dottori giurifli non concludono contra que 
flo'Gran differenza c da quello a trouarfi prefenti a'giuo 

chi 


DE* Gl VOGA TORI CJ 

chi prohibiti , cr alla efecutione de condannati alla mor- 
te , cr aclandejìini matrimoni o ad altri inkone&i o in* 
humani atti .• P ercioche confentire cr approbare qucjli 
atti è peccato ; il che non è nella caccia poi che figli con- 
cede , che poffano mandar a cacciare . 

In quai luoghi fia licito cacciare . Cap. x 3, 

^ opra quel che il titolo ricerca fi mette una regola 
generale , licito è ad ogni uno cacciar orfi, lupi , ghinda 
li , cerui cr fimilifere cofi nelle fue terre cr paefc pro- 
prio come nel comune , o di altrui , cr la preda , che fa 
ceffi è fua di legge naturale . Il che prona la legge ciuile 
dicendo . Tutti gli animali che in terra o in mare, o nel- 
l'aere fi prendono ; cioè befiiefere , uccelli , cr pefci fo- 
no di colui che gli prende . La Initituta medefimamen- 
te dice . Quel che non ha hauuto patrone per naturai ra 
gionefi concede a colui che l'occupa , nè importa che det 
ti animali fi prendano nel fuo o nell'altrui paefe . Quella 
regola fi dè intendere con le feguenti limit adoni . Trima 
limitatione : Non è licito che fi facciano fofii per prende 
re le fere ne i luoghi publici per doue è folita a caminare 
la gente , per il pericolo : perche fi cadeffe alcuno far eb- 
bono obligati al danno coloro che i tali fofii faceffiro . 
Ma in altri luoghi appartati , cr folitari doue non è que- 
fio pericolo , licito c che fi f acciailo i tali fofii: ancora c 
legge dell’ordinamento. Seconda limitatione: Che cofi co 
me ne i luoghi publici non è licito fi facciano fofii , cofi 
non è licito che fi preparino lacci o qualche altri inganni 
per il medefimo danno che a gli huomiui o a' domestici ani 
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mali potrebbe duucnire cadendo iti quelli . Terza limiti 
tione.Aniuno non c licito entrare nel paefe altrui a pren 
dere gli animali che quiui alcuno ha per juo utile, fei tali 
animali hanno coftume di andarfenc c r tornar fene al me 
dejìmo luogo , percioche allora hanno patrone 3 cr fareb- 
be furto : C ofi il dichiara il lus . Che pcjfi- diamo gli ani* 
inali che habbiamo nelli nostri bofchi , c r i pefci che bah 
biamo nelli nojìri (tagli i } c r i colombi cheuanno e torna 
no cr fruttano nelle cafe c r colombare , c rie api che fan 
no il mede fimo \ c r per confeguente entrar a pigliare que 
(ti animali farebbe furto . Quarta limit adone . sedalpa 
trone c prohibito , a ninno è licito entrar a cacciare nel 
paeje altrui . Di donde s'inferifce , che se prohibito dal 
patrone per il cui territorio intero paffa il fiume , non po 
tra alcuno entrar a pefcare . Vale quejlo per le terre , o 
baroni che tengono prohibita la caccia ,ola pefcbiera in 
alcune bande . Et cofi c coflume uniuer fiale in quefti re- 
gni cr fuori . Vero è , che ancora che a niuno fia licito 
entrar a pefcar o a cacciare nel paefe prohibito y fe pur e 9 
il fa , la pefchiera , cr la caccia è fua ancoraché per at* 
tione d ingiuria il patrone poffa procedere contro, lui . 
Quinta limitatione . Quando dal pefcare o dalla caccio 
di alcun luogo prohibito fi tira alcuna certa entrata ogni 
anno foto farà licito cacciar ' cr pefcare al patrone o a co 
lui che Ihauerà affittato . Di modo , che in quejlo cafo , 
la preda far a dell' ufufr attuario cr non di chi la prende 
ra . Sejla limit at ione* Vercioche far notabile danno nello 
caccia è datino della comunità , cr è torre la ricreatio- 
ne > di che molti poffono bene tifare ; non è licito cacciar 
pernici la notte col bue cr con la lucerna. Ver lafteffa ra 
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gione non è licito cacciare pernici nè lepori in tempo di . 

Hip neue . Per una legge di quefii regni di Spagna , c ré la 
ltfi> legge quarantefima nel titolo delle pene nel libro delle or 
bi dinationi regali f otto pena che paghino tre giuli per ogni 

Cjt lepore o pernice che cojì prcndejfero • 

Alcuni dubbij intorno quefta materia.' C. 1 9, 

rifa* JpR ima fi dubita fc di ragione può effere ritenuto fin * 
ìittf che rejlituifca quel che prefe .colui che fu trouato nel ter 

itt ritorio 0 poffefiione altrui cacciando . La riffofla delle 
ittt fopr adette cofe è chiara , che non può effere ritenuto : ma 

ifaei può il patrone del territorio procedere contra lui per at 
tione d'ingiuria perche entrò nel fuo paefe a cacciare con 
terrtv tra la fua prohibitione . Il fecondo dubbio è , colui che 
li gì prende la fera che cadde nel mio laccio sé Jua 0 fe comet 

tfit te furto . La rijposìa è , che la tal fera noti è mia fin che 

ilit fia in mio potere , onde T altro la fa fua er non cornette 

fq t furto . Vero è che s'io uado per pigliarla , cria ucggio 

per* inciampata nel laccio , non può alcun altro per correre 
rfk piu tornila: percioche cofì come nella compra mcflrando 

mi la cofa che comprò con la uifta prefe il poffiffo : cofi 
yjd in propofito , cr chi dopo che io la uiddi inciampata nel 
•oli laccio mi la toglie cornette furto . 1/ terzo dubbio , s'io 
ì( ijt feri alcuna fera cr altri la prende , a chi tocca . Rifpon 

r( t 1 de la infittita, ch'c di colui che la prende ; percioche non 

,nù è mia fin che io la prenda , cr entri in mio potere : poiché 

,0 poteuano fuccedere tali cofe per le quali io non l batterei 

c ciS poffuto hauere . La ragione di qucfto cajo , cr del prece 
fa dente è perche per pigliare il pojfiffo d'una cofa & farla 
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mia ,fi ricerca animo & fcienza : crpercìoch e deWìncer 
to f e cader a nel laccio ,fe il potro hauere non uè fcienz 4 
meno tt è animo , che prefupone fcienza ,feguita che non 
ho pojjefjò di quel che cade nel laccio , eccetto fe noi ucg- 
gio con certezza che non mi può fuggire . 1/ quarto dub 
bioè , fe tu toglievi alcun'agnello mio , o qualche altro 
animale della bocca del lupo , o di alcun altra fera a chi 
tocca . Si risponde, che a me tocca, crfelo togli per te 
commetti furto . Quinto dubbio mi fcampò un falcone 
con alcuni fonagli , er lo prenderli .tu fe jei obligato a re 
Jìituirmilo . Il Bartolo fece un trattato di quella que* 
(itone , cr aduce iefempio d un runico ilquaìe prefe cofi 
un falcone cr lo mifefotto una banca, cr gli daua da man 
giare pane , cr cafeio , cr napi : di maniera che il falco -, 
ne fi morhchiedè il patrone il falcone , cr fu condannato 
il ruflico, perciochc poiché lo trouò con ghetti et fonagli 
doueuaconofcerecheìion era abbandonato nè rifiutato 
dal patrone . Per la parte del runico fi allega che la fera 
quando la perdiamo di uijìa , o è molto difficile feguitar- 
la pare che torna alla prima naturai libertà, cr cofi toc - 
carebbs a chi la prcndeffe . Al che fi rijponde , che i falco- 
ni nella loro libertà naturale non hanno ghetti nè fonagli 
nè tuifcono con quelle cofe: i quali fegni barattano per co 
nofcercchehaneua patrone ,et che era non libero mafug 
gituto-.cr ancora è atiuezzo a uetiire al richiamo. or pe- 
rò con, come chi trotta quel che altro perde , c? l’ afe on- 
de > cr non lo publica cr paclefa cornette furto . Cofi il 
mitico comejfe furto , e rè obligato a pagar il falcone 
perciochc doueua lafciar lo o prendendolo doueua publi- j 

cario o ricercare di chi f offe . La feda queflione fe ifer* 
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ultóri fono obligli x ubedire al lor patrone per che ux* 
danox cacciare in tempo prohibito.Si rifónde, che non 
fono obligati nè il deono nè poffono fare fenzx peccato 3 
eccetto fe non uif offe giufta paura, perciocbe la paura 
aUeggerifce il peccato , ma non lo toglie uia a fatto . 1/ 
medejìmo dico defudditi de baroni : er di piu che fe lafci 
andò il lor lauoro gli fanno andar a cacciare faranno 
obligati a pagargli tutto il danno . Settimo dubbiose fa 
ranno obligati a restituire la jlimatione del danno i cac • 
datori che calcano i fomenti , le uigne , er altri funi , 
Cric galline y che amazzano i loro cani . Si rifonde che 
fono obligdti . Vottauo dubbio fe peccano mortalmente 
C7 fono obligati alla reStitutione del danno quei baroni i 
quali taglieggiano o imprigionano quelli che cacciano 
doue di ragione conforme a quel che s’è detto poffono cac 
dare . Si rifonde che Si y /penalmente fe cacciano nelle 
loro fieffe pojfefi ioni doue gli fa danno la caccia : ucroè 
chcfc caStigafiero alcuno non già per la caccia in $è nè 
per ingiufta uendetta ma perche fi ruina er perde lafcian 
do le fue fatiche ordinarie di che uiue per la gclofitd della 
caccia : non credo farebbe illicito fe il tale entra/fc in de- 
litto, che per uagabondo potejfe di ragione ejfere caftigx 
to : perciocbe quefto conuiene al ben publico .Nono dub 
bio . Quelli che tengono caccia prohibita laquale fa dan 
no nelle pojfefiioni altrui , fe fono obligati alla flimationo 
del danno . Si rijfonde che sì. 
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La uanita di quelli che con grande ftudio fi dan. 
no alla caccia. Cap. 20. 

Qva L maggior leggierczza può efjère che mettere il 
penficro cr il piacere in cofe fugaci/ime che con tanta 
uelocità cr leggerezza ne /campano : quali fono gli ani 
mali co i cani Jeguiti, cr non ribatta il correre , ma an- 
cora come dice il Petrarca t'ingegni di fuolare . Io ma* 
ledico quel piacere che cofifrettolofo fuola per l'aere , CT 
il dolore che di qui nafee : molto piu tofto fuola aUa uoU 
tatua il falcone quando non uieneal uojlro richiamo , 
CT gli occhi me/i nelle nubi fei appicari dall'aere , nè man 
■ ca altro che il banditore che dica , Chi co fi uuol cofi bah 
bia : poiché /cordati della naturai libertà , cr de gli efer 
citij feriofi cr gratti per i quali nafeejh ui fa fchiaui de 
gli animali feri cr degli uccelli . Di due mani che dio ui 
diede l'una c ferua del freno cr l'altra del falcone : di mo 
do , chcfete cofi fuori di felino che ui gloriate di effe re in 
florpiati. Che cofa è uederui leuar per tempo la mattina y 
crfar prejfa come arma di nimici , gettami a fiumi > la- 
ghi , /elite , bojchi , con mufica infernale delle uoflre di fi* 
corde stride . Cofi diuertite lo fpirito u/cite di uoi , col 
quale raccolto cr intero stando in fé i nojiri maggiori 
mette nano paura a gli nimici , cr libertà alla giujtiria . 
Che co/a è uederui tornar la notte come chi ha fatto alci* 
na co/a molto lieti et contenti con una penna nel capello , 
accioche megliore /itoli il felino recitando quel che pa/ó : 
qual degli uccelli Juolò meglio , quale ha minata la co - 
dtife ha digejto quel che mangiò , Con le biafteme , cr 
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i7 darfi al dianolo , e r iZ maladirfl , er alti 1 e fimil ? detto r 
tioni placano Iddio, er ricompenfano gli altri falli, flati 
xki , rauchi , pieni di poluere , o di acqua er di freddo . 

“Non jò perche la Chiefa non fa fetta del martirio che co~ 
fi allegri riceuete fenza che rimanga fi ir ito nè forza per 
ricordami di Dio nè per andar a meffa nè alla predica , 
che tutto quetto è cofl proliffo er grane , che non battxr 
no forze ne quiete. Almeno batterete nella morte queflo 
ripofo che non uiuefle otiofl nè in damo : poiché fcfte co - 
fìarauagliati come manifeflate tanto chiaramente quan 
to ui manca.di huomo , poiché ui è cofl grata la compa * 
gnia de gli animali bruti , percioche ogni cofa ama. er 
apetifee il fuo fintile . Con una cofa acconciar ete tutto , 
quando tornate di cacciare fra tanto che fi acconcia la cc 
nagiuocarctlefìnola cappa , acciochefia piu meritorio , 
in memoria che fu giuocata la uefte del nottro Saluatore . 

Et fe col grande femore ui uolefli appicare , non fìa dal 
fambuco come Giuda , percioche uibra o fi rompe , me 
gliorfarà d una quercia , o d'un olmo , er in luogo di * 
fbabitato : accitìche fi conforme la morte con la uita, CT 
facciano i corbi , er lealtrebefliele efequie : portando 
uia ogni una come per reliquia un pezzo : onde fi uerifi - 
chera di noi quel che dice Dauid,cbe il fanto non patirà 
corruzione . In queflo modo nelle efequie del corpo , fi 
rapprefentarà la fetta* che nell'altra uita fi farà all'ani- 
ma , er come la riceuono , er alloggiano negli eternità 
bernacoli Fiutone con le fue infernali furie , per e fière 
fiati tanto prodighi limofinarij dando da mangiare a gli 
affamati cani, er pafeendo i falconi di galline conjcuer 
chioftudio , er feordandofi depoueri er bifognofiinfer - 

mi 
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mi : onde come a ben fattori decani gli accarezzerà H 
grande Cerbero delle tre tejle : & come a ben fattore de 
gli uccelli gli accarezzi l'Auoltore di cui Seneca nelle 
Tragedie dice, Che sépre rode et mangia il cuore di T itio 
gigante nell' inferno il medejìmo dice Quidio nel quar 

to delle Metbamorfoji . Per il jouerchio freddo che qui 
patite ballerete la fuoco ebe mai non fi fregne : CT accio 
che il cocente caldo che pattile non rimanga fenzaguidet 
done tal uolta farete feruiti con fouercbio freddo , come 
dice I ob al 14 . Capitolo . La mufica dedifeordi c r dif- 
pcrati gemiti tutta è comporla [opra quede parole • 

In inferno nulla ed redemptio . ere • 


s 



Il fine della prima parte# 
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SECONDAPARTB 

NELLA QJV’ALE SI RAGIONA' 
de’ civochi prohibiti. 




Che ci fono tre forti di quelli giuochi. Cap. I. 

’f Oggimai è tempo , che parliamo de * 
j giuochi trifli e r prohibiti : i quali fi 
, poffono chiamare diabolici : et di que 
j fti ci fono tre forti o jpetie . I primi 
j giuochi fono quelli che fi fanno con in 

j giuria , cr ojfefa del profimo , quan 

do alcuno giuoc andò o fcherzando dicei notabili difetti 
altrui per uergognarlo cr confonderlo . D i quefto dice 
il gloriofo dottore San Thomafo , Che quando quefto. 
pernitiofa forte di giuoco fifa con parole fi chiama diri - 
fione : quando fifa torchiendo il nafo,o con qualche altro 
brutto uifo filmile fi chiama fubfanatione , o beffa , o fcher 
nimento . quando fifa con atti recitandogli altrui difet 
ti , e r per difprezzo.fi di ce tUufione y inganno , duplici • 
tà. Tutti que fti modi fi riducono ad un modo folo poiché 
uno è il fine come dice la glofa fopra quel uerfo del Salmi 
fta . Colui che habita ne i Cielifchernira cr deprezze- 
rà quelli . Il fine di tutti quefli modi è in giuriare , et far 
cadere in uergogna cr oltraggio il profimo . Tarlando 
delpotcntifimo nofiro Dio dice ne i prouerbi Salomone 
al terzo . Egli fa beffa cr fcherno de gli fcher nitori , cr 

ingan - 
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ingannatori': Cf petrfoche lo [chetilo che Dio diloro fd 
c condannargli all'inferno , e r quefto fupplicio non fi dd 
fe non per peccato mortale , feguita , che qUejlo giuoco 
dcriforio in fuo genere fin peccato mortale : il che è ne- 
ro fecondo San T homafo. Quando è con un dijf rezzo 
del profimo come di chi non è limato nulla nè della fua 
ingiuria fi de fare l lima , ma l'ha per giuoco e r coftftt- 
perftua . Di quella maniera non Jolo c peccato mortale , | 
ma ancora è piu grane , che la ingiuria o uer gogna che 
fifa con uituperofe c r pungenti parole, percioche in que 
{to cafo colui che ingiuria parla come da douero del ma- 
le altrui qtiafi uolendolo fbaffare , er éfegno che loJlU 
ma alcuna cofa . Ma colui ebefehernifee er dice ingiuo 
co con malitia i difetti di colui , allora l'ha per uile zr\co 
[a di burla: CT coffa maggior dijf pezzo del fuo profi- 
mo. E'/7 peccato tanto piu graue quanto aldo fchernito fi 
deue maggior honore . Di donde ne fegue che fra tutti è 
grauifimo peccato fchernire Iddiodl che fanno Jfeffe uol 
te i giuocatori con la rabbia dihauer perduto : er penfa 
no che Diofauoreggia i trilli . Riprendendo quefto pec 
cato dice I [aia al Capitolo trenta fette . Chi ftrezzafti, 
chi maledilli ,fopra chi efaltadi la tua uoce , al fanto di 
lfrael o traditore ? Dopo Dio il fecondo grado ha la de- 
rifione , O'fcherno de padri . Del quale dice Salomone 
aho. Mangino i cor bi gli occhi che fchernifcono er fe 
ne ridono dd padre loro : mangiato fa da' cor bi , er da' fi 
gliuoli dell'Aquila, chi di/prezza il parto di fua madre. 
Poi è graue la beffa er lo fcherno de buoni er fanti huo - 
mini : percioche a qucjli f deue i honore, in premio del- 
la loro uirtu • Di quejto uitìo fcriue il fanto lob al Capi 
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tolo x i . Sarà fchernita la femplicita del giu^o. Q uefto 
è molto danno fo per ciocbe molti uedendo che del buono 
fono uituperati ,fi adornano ne i buoni propofiti. Con la 
irreuerenza de padri può entrare quello de' prelati et ba 
roni : per il qual peccato fu maladetto Cain . P uo effere 
la co fa che fi dice in giuoco si poca , fenza intcntione d'in 
giuriare , fenza atto er fenza fegno che dinoti difyrez 
zo : della quale ninna ragione ha colui di chi fi ride di 
adirarfi jfolamente fi fa per ridere , o per paffarc il tenti 
po y che non far a niun peccato , o pure far a peccato ue- 
male, si poffono ridurre a questa forte di giuochi le rap 
prefentationi di cofeinhonefie comeauiene ne i bagatel- 
li o giuochi di mani effendo tali coje cheprouocano a ui * 
tij carnali o ui fi mefcolaffero cofe fante , quelli che il fan 
no , er quelli che riguardano peccano mortalmente , fé 
fanno che le tali cofe fi hanno da far e ; ma fe noi fanno fin 
che fi mofirino atl'improuifo , er gli dijfiace non è pec- 
cato . O come ben dice Giufiinianolmperadore nelproe 
mio . Chi chiama giuochi quelli de' quatii nafcono pecca- 
ti : in niun modo confettiamo che i tali giuochi fi faccia- 
no . La feconda differenza di giuochi diabolici è di quei 
giuochi che totalmente quanto alla loro proprietà fi affer 
mano nella incertafortuna^chiamafi in Latino ludus alea 
rum , quali fono le carte , e r i dadi . La terza differen* 
Za- e de' giuochi mifii che tengono parte di fortuna , er 
parte della industria ; qual é il giuoco delle tauole ; nel • 
quale per cagione de' dadi è uentura ; er nel mouimento 
delle tauole è industria , ancoraché la industria ua quafi 
rotando dietro la fortuna fe fi mutano le tauole come co 
mandano i dadi ♦ Di quelle due forti di giuochi dico ch$ 
^ • ambi- 
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ambidue fono probibite per le leggi come fi diri: nero è 
che fu maggior ragione per prohibire quelli che fono pu 
ridifortunacheimefcolaticon indujlria; perciochefe 
danno piu uniuerfalmente gli buomini a quelli, che a que 
fii . La cagione ,è percioche per fare quel eh' è di f or tu 
na ogni huomo di rozo crgrojfo ingegno il fa : chi non 
sà gettare i dadi fopra una tatiola : ma la industria de fe- 
condi non la capifcono tutti ; adunque jeguita che quelli 
fono piu comuni che quelli. li male quanto è piu comune 
è peggiore , er deue piu ejfcre riprefo; er per con eguen 
te fu maggior ragione perche fojfero prohibiti i puri 
giuochi di fortuna , che i temperati con indujlria , anco - 
rache tutti fieno prohibiti • 

Che detti giuochi di fortuna non fono di fuo 
naturale cattiui. Cap. z 

Intorno quefii giuochi di fortuna è da disputare 
una queftione molto principale in quefia materia : uerbi 
gratta ; Se fono cattiui per la loro natura o fe gli rende 
cattiui l ejfere prohibiti criufar male di efii . A quefto 
dico che da fe non fono cattiui . La ragione di quejìo è : 
percioche di quel che da je c cattiuo non pofiiamo ben 
ufare , nè con cofa alcuna il tale fi può far buono . Cofi 
come non pofiiano biaftemara Iddio , er che fia benfatto: 
percioche effenti dimente quefto atto è cattiuo : o difyera 
re della fua Diuinita,o odiarlo , defiderarela dannatone 
del profilmo , er filmili cofe , che non fi po fono far bene 
perche da sé fono cattiue.Del giuocare a fopr adetti giuo 
chi pofiiamo bene ufare , er Jenz* peccato ; aàinque non 
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fono c itttiui da fi. Che fi poff'a giuocare licit amente ad ef- 
fi pare quando non Jìgiuoca per cupidigia , necofa che 
dia pena al uinto , mafilamentc per r icr catione giuocs 
no alcuna cofa per coniato , per mangiare come auienc 
fra le perfine timorofe di Dio nostro signore, et ben cor 
rette . Medifimamente ancoraché fi giuoc afferò danari ef 
fendo pochi Jecondo la qualità della per fina tolta uials 
prohibitione delle leggi cr altri peccati da se non fareb- 
be peccato :perciochccoji come poi donare moderata - 
mente ad alcuno perche canti o fuoni , o balli , o falti , a 
faccia qualche altra cofa honefta , diche tu nhai piacere » 
co fi hai liberta di donare i tuoi danari a chi giuoca con 
ti : percioche libai piacere di quello paffatempo . A nco- 
ra fi il tal giuoco f offe di fua natura illicito: quefto fareb 
he maggiormente illicito per mettere l'huomo i fuoi beni 
all incerto conto della fortuna . Ma quejlo non lo fa illi- 
cito coficome non è illicito fi mettano le forti (opra chi ha 
uera alcuna cofa , o a chi toccherà la tal parte , o a chi 
nò,o chi rimarrà in tempo di petlilcza perl'amminiftra 
tiotie de gli offici Diuini nella Cbiefa,come è comune dot 
trina /ferialmente del santo Dottore Thomafo . Ancora 
cofi come poi far donatione d’un ducato, o piu o metto ad 
alcun altro fitiza patto alcuno , cofi la poi fare con pat* 
tochefigliueneffero o feontr afferò tanti punti auanti 
che a te fieno fuoi è donatione conditionale , e r contrat- 
to innominato con confintimento delle parti fenza far 
forza , Di modo , che tolta uia la prohibitione della leg 
ge il giuoco di fortuna di fio naturale c ricreatiuo )&~jl 
appartiene alla prima parte di queflo trattato . Ma nc i 
cafi , che per la legge è prohibito è bruto cr pernitiofo : 

cr 
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cr In qncflo modo pariimo di e[fo in quejla feconda par 
te : perciocbe almeno è inuolto con peccato d'inubidien « 
za . Ancora perciocbe tu defideri guadagnare al prò - 
fimo i fuoi danari per uia illicita et condannata dalla leg 
ge. C ontra quejla determinatione accioche refli piu chia 
rattoglio argomentare. Ogni huomo è obligato a uiuere 
di alcuna incttftria, cr fatica ffintuale , o corporale ne 
ceffaria o profiteuole alla Kepublica : perciocbe a tutti 
comanda Dio nel terzo Cap . del Genefi che mangiamo 
il pane nel fudore del noftro uolto. Cioè , chefiamo degni 
di quel che mangiamo con alcuna fatica . Et il fanto lob 
al quinto Capitolo dice . L’huomo nafee per lauorare , 
cofi cornei' uccello per fuolare. Et fefenza affaticarfihd 
da mangiare ,fi dè affaticare per guadagnare per i pone 
ri : et non dè paffar la uita in otio , come dice Jan Taolo 
al quarto Cap . degli E fefl . Lauori con lefue mani ciò 
eh' è honejlo . Non j'olo per rimedio della propria necef- 
fita , ma ancora perche h abbia che donare al bi fogno fo , 
tira colui che noi può guadagnare . O feruela Kepubli 
ca in atti jfirituali che non fono lucratiui , come fono i 
facerdoti , confeffori , predicatori , Oratori, siconfer 
ma quejla propojìtione pcioche fra le altre ragioni che» 
aducono i dottori per dannare la ufura è quejla una. Che 
fe la ufura f offe licita , ne feguirebbe , che licit amente po 
tejfero uiuere Jenza fatica , cr godere d una uita otioja. 
Il che hanno per Jaljo . Si che tutti fiamo obligati ad ha 
uere , cr uiuere , cr feruire di alcun metliere , fatica o 
mduftriajfirituale , o temporale utile alla Kepublica . 
Il giuoco è efer eie io otiofo , non profìteuole al ben publi 
co anzi dannojo : adunque feguita che none licito ufar 

di 
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di quello . A quejlo fi rifonde ,'chc questa ragione non 
conclude , eccetto che non deono hauere gli htwmini per 
principal efercitio il giuoco : il che dico ejfere la uerita : 
ma non s'intende però , che fodisfacendo con le altre co- 
fe , nelle quali fecondo la conditone cr fiato fi deono oc- 
cupare , non pojfano a tempi giuocare : non mefcolando- 
fi altro uitio , nc effendo il giuoco prohibito . Medcfima * 
mente accioche lo efercitio 3 6 ogni opera fia licita non fa. 
bifogno che di diretto fia profittcuole alla comunita.ba* 
tta che di fua natura non fia cattiua 3 nè dannofa ad altrui; 
percioche non facendo danno nè ingiuria ad altrui ogni- 
uno può cercare il fiuo utile 3 er in quetto feruono la Re 
publica , percioche effendo parte di effa il fiuo proprio he 
ne è utile di effa . Adunque non effendo prohibito il givo 
co , chi bene ufaffe di quello , potrebbe efferle profiteuole 
per ricreare, per fuggire il tediofo otio , cr altri uitij 
er pernitiofi penfieri j per fuggire la mefia folitudine , 
poiché infiemecon quello nè il giuoco è cattino di fua na 
tura 3 nè fifa ingiuria al compagno , ancoraché perda fe 
fi offerifee al giuoco contento er defiderofo , percioche a 
colui che mole er confente non fi fa ingiuria . Contri 
quetto fi può argomentare. Cofi fi deono portare gli huo 
mini nella comunità poiché fono membri del corpo dui - 
le 3 come fi portano le membra nel corpo dell'animale • 
Q netta comparatone fa Santo Paolo fcriuendo a Roma- 
ni al i z. capitolo. E poi di tal maniera fi gouernano que 
fli 3 che ogni uno di loro è di putato ad alcun'atto a tutti 
profiteuole: feguit a che cofihanno da efj'cregli huomini 
tra loro , che ogni uno fi dè occupare in atto , che fia prò 
fitteuole a gli altri 3 nè batta per effere licito , che fia pro- 
li fitteuole 
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fitctioled se . A quefto fi rifonde che quettd Ydgìone córti 
elude che l'huomo non de hauereper efercitio il giuoca- 
re , md alcun altro feriofo er projìteuole come s'è detto, 
il giuocareha dd ejferecome ripofo per comportare gli 
altri traudgli . Medcfimamente dico che fe gli huomini 
stafferò bene di efjo è utile non folo dd uno ma ancora di 
compagno , er a molti altri: poiché molti altri fe uoglio 
no pojjòno fenzd peccato giuocare . Nella prima parte 
di quefto trattato dichiarammo che i giuochi er deporti 
fono necejfari alla uita humana , er percioche non tutti 
hanno piacere d'ima cofa fia bene che ci fieno diuerfe for 
ti di giuochi pure che di fua natura non fieno cattiui.Nè 
meno fa mestieri perche fieno liciti , che tutti gli atti che 
alcuno delle membra dell' animale fa fieno utili a gli altri 
nè a se medefimo ; come nella predica che feruitiofa il 
gridare con la lingua a se ttejfo, alle mani , d piedi, agli 
cechi , nc alla tetta , anzi gli affatica, bafta che la opera 
da se non fia cattiua , c rche pojja ejfere dirizzata ad al- 
cun honefio fine . Contra quefto fi può argomentare . 
Quello è da fe cattino , che infeparabilemente uiene ac- 
compagnato d'aleuti uitio , er non fi può fare fenza pec 
peato : adunque tale è il giuoco che uiene fempre inuolto 
in auaritia er defiderio di guadagnare l' altrui . L ’aua- 
ritia non folo è cattiua , ma ancora come dice San Pao- 
lo nella prima a Thimoteo di Cap . <s . c radice di tutti i 
mali . Seguita che il giuoco di fua natura è cattiua , er 
che la determinatione , er riffofte fopr adette fono nullez 
poiché affermano che il giuoco da sè non è c attillo . A 
quefto fi rijfonde , che fe quetto argomento concludefje 
non folo de giuochi di fortuna ma ancora di quelli d'in- 
gegno 
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gegno , forzai & industria prouar ebbe che non fono li 
? c jti* ct c be da se fono cattiui , poiché ninno fi Jpoglia del 

l auaritia cr defiderio di guadagnare : la quale è tanto 
'fjj naturale al giuoco, che ancoraché non uada prezzo , 
ogni uno de'giuocatori dcfldera guadagnare: cr perciò- 
che cfalfo che tutti i giuochi fieno da sé cattiui sfeguita 
che l'argomento non conclude , cr per confeguente c di - 

k f cttU0 f° : non & ÌA ne ^ a P rim * propofitione laquale con- 
cediamo , ma nella feconda : quando dice qualfìa il giuo 
**? co quella neghiamo , cr prouationedi cjfa dice che 
Viene infeparabilcmente inuolto in auaritia et deftderio . 
l \ A queflo ridondiamo con dui detti . 1/ pròno e eòe que- 
non prona fufficientemcnte che il giuoco fia da fe cat- 
ì : . tino: ma che c cattiuo per la cattiua compagnia che glifi 
accojla dell auaritia . Il fecondo è che con ogni auaritia 
M C T defiderio è peccato , eccetto quella che non fi compor 

l f ta con la Diuina,er fraterna carità , come in nottro prò 
** pofiito farebbe defiderare ciò che al profimo apportar eb 

** bs notabile danno , necefita , pena , c rfaftidio : ma il de 
fiderio che non popone i comandamenti di Dio, ne l' ami 
citia cantateuole del profimo è nulla o e peccato ut nia - 
le - Se P er e IT ere anefjò al giuoco il defiderio di guadagna 
re feguit a che da se e cattiuo : ancora farebbe cattiuo il 
i P difyutare , chefempre è accompagnato dal defiderio cr 

# intento di concludere il profimo , cr di guadagnar bona 

),C re con alcuna uergogna del profimo: il che è molto faljo 

# quando non fi defilerà queilo principalmente ma trouar 
j.J lauerità , cr efer citar l'ingegno , prouar la Efficienza. 
tf f; dell altro :fe a quc/lofeguita Ji aggreuafi cr/i reputi in- 

gì urlato ,1 altro fiajuo danno che per quello fi mife qui- 
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ni : che io ben uoleua prouare il mio intento yfauoreggii 
re la mia opinione: percioche mi pare piu nera fenza che 
fi aggreuafii il pr opimo . Concludo che non fa la lor tinti t 
r neutrini i giuochi di fortuna , mule prohibitioni deUe 
religiofc leggi : la compugniu deuitij , e r In difordinntn 
uuuritiu y che ui fi accojla , gli infiniti muli che di efii ri- 
torna , cr finalmente In malitia degli huomini , che non 
uuol nè su ufnre bene di quel che non è cnttiuo y mu fi &k- 
diu c r s ingegna cercando fecreti modi } cr arti per fare 
del bene male , cr corner tire i giuochi in latrocini] , cr 
far del giuoco tormento ; tal che fu bifogno fi gli mettef- 
fe il freno delle zelofe leggr.cr auanti che diciamo come i 
fortuiti giuochi fieno da effe prohibiti >fia bene che difpu 
riamo la for%a che tegono p obligarci alla ubidieza loro 

Che le leggi ciuili furono neceflarie alla uitahu 
rnana, & per conseguente i Principi & Baro- 
ni i quali tenendo il principato nella Repub- 
blica le poteftro fare, & punirei tranfgref- 
fori, Cap. 3* 

Corrotta dal peccato la legge di naturUy per co 
feruare la pace de gli huomini ncceffariofu il lus delle gè 
ri • Del quale dice il gloriofo dottore Santo Thomdfo . 
Che al lus comune di tutte le genti fi appartengono quel- 
le leggi y CT r egole di ben uiuere : che s' inferirono della 
legge della natura , quali fono il giufto comprare c r uen 
fiere , cr cofe Jìmili , fenza lequali non potrebbono gli 
huomini uiuere in compagnia pacificamente cr comoda- 
mente . Di quejìe ne fa me nt io ne il iurifcoiifulto . Dicen 

do 
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do da quefio lus comune delle genti furono introdotte le 
guerre f diuife le genti , cr i popoli , furono injlituiti i 
regni , gli Stetti dipinti , diuife le poffefiioni co i loro con 
fini , furono fondati gli edifici y i trafichi , le uendite ; le 
compre , le comutationfcr i filmili contratti furono or* 
dinati . Il medefimoponcil lus canonico. Dicendo : il luS 
delle genti è occupatone degli fiati , edifici, mari , guer- 
re , captiuita , cr feruitu , refiituire nella guerra ingiù * 
] la iufurpato de’pregioni j eccetto le arme , pcrcioche 
pazzamente le perderono , confederationi di pace , tre- 
gue, il religi ofo ftatuto di non far difriacere a gli amba* 
jciadori , cr mejfaggieri , prohibiti i maritaggi con gli 
ftrani cr nimici . Chiamdfi quefio lus detle genti .perciò 
che quafì tutte le genti tifano di effo , cr fi reggono . Le 
determinationi particolari della legge di natura fecondò 
le diuerfe applicationi , che i regni o Stati , ó comunità le 
riducono alloro frettile utile, fi chiamano lui ciuile.Que 
Sta infiitutionedi leggi non jolo fu profiteuole a popoli 
tna ancor a fu nec e fraria : come bene il dichiara l angeli* 
co dottore SanThomafo . Dicendo . Ancoraché l'Imo* 
tno habbia naturai inclinatone alla uirtufl compimentò 
di e fra non fi confeguife fe non per difciplina et buona ere 
anza : cr cofi l'arte CT ingegno fupplifce il difetto della 
uirtu , come fupplifce per il mangiare cr Uefiire i difetti 
del corpo con industria cr fatica . Ancoraché la naturd 
gli habbia dato i prindpij della tale induftrti, dandogli iti 
gegnicrmani , non gli diede il compimento come lo die * 
de a gli animali brutti , dandogli naturai ueSlito <&cibo, 
fenza altro acconciamento o artefitio . Adunque cofi co- 
tnefuppltimo con industria^ fq*i$a i difetti corporali, 
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cr con artefitiofo cibo rifocilliamo le forze del corpo te 
fofientiamo et facciamo crefcere , coffa bifogno difcipli 
na cr dottriiwper generare in noi uirtu , cr conferuar- 
le . A quefia creanza , cr bonetto uiuere non bajla l'huo 
mo foto per infegnar’zr regolare fe fieffoipercioche que 
fio catligo e r 6«o/« creanza principalmente confitte in 
rimouerci cr difcoftarci dalle turpi izrfenfuali delettatio 
ni » rffle quali lamottr a fr agilità con empito sinchina^f^e 
tialmente negiouini uerfo iquali è piu efficace il cajltgo: 
cr percioche lafciati nella loro liberta corrono piu die- 
tro il dcletteuole che dietro ihonefto, però fa mefiieri 
che habbino un gouernatore cr maejiro . A 'giouini che p 
gratia Diurna , o perche fono ben compotti cr complef- 
fionati fono pronti atte opere di uirtu n cr pare che loro 
ftefiifi mouano , bajla il cattigo cr dottrina de padri. Ma 
ci fono alcuni cofi duri cr proterui , cr cofi prefii per il 
male , che con parole cr lufinghe , o perfuajìoni con dif 
ficultà poffono efjere ridotti al bene , cr rimo fi dal ma- 
le : per quelli fa bifogno il freno dette leggi cr i fuoi ex - 
tiighi : acciochecol timore detta pena lafcino di far ma- 
le , quelli che per il defiderio detta gloria non uogliono' 
far bene . in quello modo uiueranno i buoni ficuri , cr i 
rei con quello u io lento co fiume a poco a poco uer ranno 
a far diuolonta quel chefaceuano dijcontenti , cr cofi fi 
facciano uirtuofi . Et cofi riman conclufo che fu neceffa- 
ria la difciplina dette leggi per la uirtu et pace de gli huo 
mini . Che però dice Arrotile nel primo della Politica. 
Cofi comelhuomo effendo perfetto per uirtu è il miglio- 
re di tutti gli animali , cr merita il dominio loro , cofi c 
il peggiore cr ii piu bUffo iU'petti fe dalla giuilitia cr 

legge 
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idcfi Ugge fi parte:percioche gli b uomini bàio Carme detta r 4 

pjM gione per reprimer le cocupifcenze, e fuggire la inerciti 

rsjfv er otioje quali arme no hanno glianimali bruti: cr peri 

là ii ciò che ad efii è naturale all’huomo è uitio e colpa : cr in 

wb quel che gli animali fono confentuti,deono ejfere gli bua 

4 mini caligati. Tarla do dell'utile e necefiita delle leggi S. 

irle ìfldoro nelle fue Etimologie dice . F atte furono le leggi 

icìok perche con la lor paura fa corretta la humana audacia , 

là e fra i rei uiua ficura la innocentia . E ne i rei col timore 
ipt del fupplicio fla refrenata la pofiibilità di f ardano. Qu e 

, c.c fla medefima determinatone Jcriue Ariftot . nel x. della 

Djjiftj Ethica, dicendo . Le paròle poffono hauere forza per 
AH? commouere cr prouocare i nobili giouini cr i genero/ 1 
dtit di creanza cr dell bonetto cr uirtuofo amatori , cr ri* 

lini durgli al giogo della uirtu : ma non baftano per indurrà 

jj fa tutto il uolgo : percioche non fono tutti tali che ubedifcA 

j no alla ucrgogna ; cr poiché non riconofeono il dominio 
0 della uer gogna , contiene fi dia loro per figliare Updu- 
f v f ra : cr cofi lafcino i uitij per ejfere cafligati , poiché non 

gH Sfilano per ejfere brutti . Concludiamo , che cofi co- 
l7 ;-ii me furono necejfarie le leggi humane , furono ancora ne 
j fi cefiarij ij Principi cr i\Gouernatori ; i quali tenendo in sè 

TlS f la perjona cr autorità di tutto il popolo le poteffero fa - 
Jf re , cr haueffero poteftà per caftigare i transgreffori . 
Jj. Il che procede dalla prouidenza d'iddio . Quindi auuie * 

Ijfr ne che l'Apoftolo , parlando del temporale Principe cr 
■0 Gouernatore,fcriuendo a Romani al 1 6. Cap.dice. Mi- 
a niftro è d'iddio uendicatore delle ingiurie, caftigatore di 
0 colui che male fa . Il medefimo dice l'Apoftolo San Pie* 

' Pro nella prima al fecondo Capitolo. Siate foggiti per 

F 4 r inerenza 
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riuerenza d'iddio , non jolo al Re ma ancora a gli altri 
giudici , er ministri mandati da lui per càfligo de rei er 
laude de buoni ; percioche quefla è la uolonta d lddio * 

Che la leggecf Iddio non ci toglie uial’obligo 
diubedire a’fuperiori; & che ancoraché fie- 
no trilli , deono edere ubediti . Ca* 4. 

P 1 v chiaro uoglio mostrare quel chediffe il Principe 
degli Apostoli . Cioè , eh’ c uolonta d'iddio > c rchepre 
cede dada fua prouidenza che gli huomini ubedifeano a 
glihuomini . Alcuni fedeli nel principio della Cbrijlia - 
na religione diceuano , che non erano obligati ad efjcre 
[oggetti c 7 ubidienti atemporali Principi per cagione 
che fummo liberati per Giesv Christo , ilqtial dice 
parlando di fe fteflò come di terza per fona nell’ ottano ca 
pitolo di San Gioitami . Se il figliuolo ui libererà , nera- 
mente farete liberi , er reputatiui tali . A’ quali il Santo 
Dottore uerifìcatore delle uerità risponde , dicendo . 
ha fede di Giesv Christo è principio d' ogni giudi* 
Jlia . Cojìlo dice San Paulo al terzo Capitolo , fcritten 
do a Komani . La giuditia di Dio nafee della fede di 
Giesv Christo ; adunque fede cr legge che è crcatri 
ce er conferuatrice della giudi tia non pojjono effere con 
trarie ad ejfa , ne toglie uia il suo ordine , anzi lo confer 
ma er rifa . L ordine er concerto della giujìitia ricer- 
ca , che gli inferiori ubedifeono a maggiori ; adunque 
poiché d’altro modo non fi potrebbe confer uar e lo flato , 
pace , er quiete degli huomini , feguita che la fede di 
Giesv Christo non ifeufa i fedeli , che non ubidifea 
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no cl Principi temporali. All'autorità , che quelli aduco 
no in lor Jauore dice il gloriofo Dottore. La libertà che 
habbiamoper Giesv Ch risto è piu tofro spirituale 
che terrena ; èieffer liberi dalle colpe, c T conseguir per 
dono di effe per i Juoi meriti : cr finalmente faremo Ube- 
ri dalla morte, quando rijufcitaremo per uiuere fempre 
glorioft . Di quella libertà dice l'Apoflolo fcriuendo a ’ 
Romani all ottano capitolo . La legge dello spirito per 
uirtu cr grafia di Gif.sv Christo mi libero della leg 
ge del peccato , cr delti parte : ma fra tanto fempre rima 
ne il corpo obligato ad efierefoggetto , c r che fcrua . Di 
modo , che allora saremo per Giesv Christo liberi 
d ogni feruitu frirituale , cr corporale , quando come di 
ce san Paolo nella prima a’ Corinthi al XV. capitolo t 
offerirà tutto intero il regno defuoi eletti all’eterno pa 
dre,creuacuerà,e torra uia ogn altro principato, cr po 
teflà . Il che sarà nella refurrettione uniuerfale: fin al- 
lora mentre , che h abbiamo quello corpo corruttibile, cr 
seruile ebuiem che fiamo foggetti a ’ temporali Principi. 
Cofi il comanda il gran predicatore delle genti Paolo nel 
fefto cap.a gli Efefi sudditi ubedite a’uottri carnali P riti 
dpi. Il medefimo fcriuendo a Tito Juo difcepolo al terzo 
cap. dice . Amonetidogli , che fieno fuggetti , cr fedeli a 
loro Signori . 1/ medefimo scriue a ’ Romani al xiti. cap. 
Ogni anima fila ubidiente a Juoi maggiori ; dice ogni ani 
ma piu tojìo , che ogni huomo,per dar ad intendere , che 
quejla foggettione crubidienza ha da efferedi uolonta , 
Cr d’anima , cr non sforzata , ne uioienta non potendo 
piu . Che perciò fcriue a quelli di E fefo al feslo capitolo. 
Non feruiate a gli occhi , coinè quelli che solamente uo - 

gliono " 




*0 RIMEDIO 

gliono piacere, cr contentare gli huomini, ma ferrite 
di animo c r con buona uolonta . E' qui da notare che non 
ubediamo a’fuperiori in quanto fono huomini , percio- 
che in quetìo fono nostri pari , ma ubidiamogli in quan- 
to fono miniflri d’iddio cr gli rapprefentano : cr quin- 
di ariette , che ancora che fieno tritìi , fe quel che co- 
mandano non è cofa mala , deono effere riediti : perciò - 
che in quetìo cafo diremo che fono c attiri gli huomini , 
Cr buoni i Signori . Q uefto dice il ricario di chr i- 
sto nella prima al fecondo Capitolo . Sudditi fiate 
/oggetti a' uojlri Principi con ogni timore , cr riue - 
renza non folo a buoni cr modelli ma ancora a quelli 
che non fono tali . Che non perdono il dominio ancora- 
ché pecchino mortalmente ,er perdono la gratia : co- 
fi come non fi perde il potere ecclefiatìico ancoraché fi 
perdala carità efiendo come in effetto è piu alta la de- 
gniti ecclefiajlica che la fecolare. Certa cofa è che il 
facerdote peccando non perde la potenza cr autorità 
di confecrare nè meno l’ufo , che fe confacra ancora- 
ché fia in peccato far a nero facr amento . Vero è, che 
peccando perde l'ufo quanto ad ejfergli licito il con- 
fecrare , cr meritorio. Conformemente rimane il do- 
minio rinite nel peccatore cr l'ufo di quello , ancoraché 
perda per il peccato l'ufo meritorio : ma quantunque 
non rimanga ufo meritorio rimane ufo moralmente 
buono. Di modo,chenon pecca ufando del ftto officio , co 
fi come qualunque huomo non e) fendo in tìato di gratia , 
può fare opere moralmente buone : onde ancoraché pec 
catore può moralmente effere giutìo fignorc : ancoraché 
fenza carità non pojfa effere giunto éfolutantente . 
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Kàran differenza è da e fiere buono er gr«#o fignore o 
periato ad effere buono cr giujlo huomo Mo/fi buoni 
huomini fono cattiui fcrittori , er mo/ft buoni ferito- 
ri fono tristi huomini . Parimente , <f«eflo che lenza, ca- 
rità sfacendo contrae anta fi può acquietare, fenz<t 
carità fi può poffedere . 1/ temporale dominio fi può ac- 
quietare in queéto modo come la trifia f emina ancora- 
ché pecchi nell' officio non pecca in riceuere il prezzo 
n’è obliata a reitituire ne astretta di necefità a darlo 
apoueri . Di donde ne feguita che il dominio temporale 
fi comporta fenza carità , che per queflo rifletto la feri 
tura facra chiama Re quelli che non folamente furono 
trilli ma ancora quelli che furono idolatri , & non pa- 
gauano il feudo al nero Re della gloria , qual era il Re 
Achaz , er molti altri , come fi legge nel quarto libro 
deRealxvi . Capitolo. Ancora fe il dominio tempo- 
rale fi perdejfe peccando fempre farebbono incerti i tem- 
porali dominij, ZT co fi come è incerto quando f huomo 
è in carità farebbe in certo quando è ftgnore : il che è 
intollerabile in conueniente . Dauid non perde il giu * 
fto titolo di Re ancoraché dell'adulterio fojfe poluto ZT 
macchiato . Lo itejfo Dauid cbiamaua Re, er Signore 
fuo s aul cr come tale lo ferueua , fapendo , che attuaU 
mente era trillo , Z? fuo ingujìo perfeguitatore } come 
leggiamo nel libro de Re al Capitolo x x v i . Vedete 
con quanta humilta cr modestia gli parlò quando gli dif 
fe . Io ti fupplico fignor mio er Re mio che afcolti 
le parole di questo tuo feruo . Il che Dauid non haurtb- 
be fatto fe peccando saul haueffe perduto il regno . Co- 
cludiamo che Dio e feruito che i Principi e prelati fieno 

ubiditi 
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ubiditi in quel che giuftamente comandano, ancor deh 
in quel che tocca alle perfine loro fieno trifti . Et chi uo 
le IJè piu particolarmente uedere fcritte altre cofe [opra 
qucfto propofito legga la Infiitutione del Re ChriHiano 
di Filippo della Torre nel principio .Etti Concilio , er 
ConfiglieridelTrincipcdi Federico Furio Ceriolonel 
prologo , eh' è il primo libro del quinto trattato della In 
Jtitutione del Principe . Le quali due opere fono Hate 
tradotte in quejla lingua dal uiuo er fuegliato ingegna 
di Alfonjo Vlloa interprete. di quefia opera, neramente 
accorto er molto patiente in queHe fatiche « 

Che le leggi ciuili obligano nel foro della cori- 
feienzai fudditi « Cap. 

Accostiamoci* poco a poco al nofiro princi- 
paleintento, er ueggiamo quanta fia la forza del lus po 
fitiuo cr bimano per obligare i fudditi. Di quefto modo 
dice il nofiro rifolutifiimo dottore San Tbomafo . Le 
leggi Immane fi fono giufie hanno forza di obligare nel 
foro della confidenza , per ejfere diriuate er tratte dall' 
originale della legge eterna che uiue nell intelletto d Id- 
dio: la quale parla per bocca di Salomone nell'ottauo prò 
Uerbio . P erme regnano i Re , er gli infiitutori delle leg 
gi per me dificernono giustamente . Cbiamanfi giuHe le 
leggi per cagione del fine quando elle fono ordinate al 
ben comune : fonogiufie da parte dell'autore quando co- 
lui che le mette non eccede la fuagiurifiditione , o auto « 
riti nè fi intromette in quel che giufiamente non può • 
Eègiufia legge quanto aUa forma quando è del modo che 

dice 
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,«»' dice Santo ìfidoro in un decreto . Si'4/4 /egge hone- 
i.fii #4 , giufta , pofiibile , feconda natura , fecondo la natu- 
ri ral ragione conforme al cofiume della patria ; percio- 
•db cfce i 7 cojlume contrario gli potrebbe torre la forza , 
cNii o interpretarla : ha da effere conueniente al luogo e r 4/ 

Cir^ tempo, necefaria , utile , chiara, accioche alcuno la 
pojfa male efponere , nè fi ifeufi di non intenderla : ferii* 
[jiii f 4 non per lutile particolare , m 4 per iZ Z>en comune di 

tutti i Cittadini . Di modo , che le leggi , mettano pefo 
non igualmente a tutti , ma fecondo le forze , cr la pof- 
fibilita , ordinandolo al ben comune . Terciochc cojì co- 
me la natura fa c r confente alcun danno cr detrimento 
.jjjij nella parte per /alitare il tutto poi che la parte è per il 

tutto : cofx il corpo ciuile giujlamente per faluarjl , fa 
C r confente alcuna fatica , cr contributione nei i par- , 
, ( p ticolari . Quindi attiene che le leggi che impongono 
0 i trauagli cr le contributioni non igualmente ma pro- 
jj f f portionatamente , fecondo la maggior 0 minor pof * 
ufi,, fibilita a quelli della comunità , fono giufle cr ragio - 
neuoli , cr obligano nel foro della confcienza , eccet- 
to fela legge fifondajfe in prefuntione . Verbi gra- 
ffi tia. Comanda cr difyone la legge che iheredeil qudr 
filf f le non fece inuentario di quel che heredito , paghi tutti 

!ji\ i debiti del morto . quejla legge nel foro della confcien - 
^ z 4 noti l'obliga a pagare in piu quantità che fu quel- 
li la che uenne nelle Jue mani de’ beni del morto : come 

leggieramente fi potrebbe prouare per il I us canoni- 
g co . Et qucfto percioche la legge fi f onda in prefitti tio- 

... ne , che iherede , bebbe piu di quel che dice . che per 

^ quefto ricetto i fiacri canoni in molte cofe fono con- 
k trarii 
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trarij ode leggi cìuilijche fi fondano inprefuntioneiper - 
cioche il I us canonico uuole che fi Jtia alla uerità . Ma 
fi l* legge è giu&a,cr tale qual difopra sé detto , obliga 
alla confidenza ; cr ancora fi il tenore di ejfa è comari • 
damento quando dice , Comandiamo , inhibiamo . ere. 
Obliga a peccato mortale, llmedefimo è quando quel 
che fi ordina è di tanta importanza, che chiaramente 
fi conofie la intentione del Legislatore è di obligare ait~ 
cora che le parole formalmente non cantino . Cc fi quan- 
do è d altro modo non obliga a peccato mortale co- 
me è quando dice . Ordiniamo , fiabiliamo , innouia - 
mo , eccetto fi non è per difirczzo : CT è propria - 
mente diftrezzo quando la cagione di non ubedire è 
percioche il comanda il fuperiore che hannno come di- 
fopra fu detto forza di obligare quefle leggi per efi 
fere deriuate dalla legge della prouidenzad Iddio no- 
ftro fignore conforme a quel che habbiamo detto che 
Dio dice ne i Prouerbi att’ottauo cap . Ver me re- 
gnano i Re . c re . Onde fi caua dalla fcrittura f aera 
quefia' fintenza : Colui che non tibedirà di Principe 
mora : cr poi che pena di morte non fi dà fi non per 
peccato mortale , feguitd che non ubedire alle leggi , 
& commandamenti de temporali Principi può effe - 
re peccato mortale . percioche refìflere al Principe è 
t eftUere a Dio . Quella mede firn a conclufione pro- 
na San Paolo al xiii. Capitolo fcriuendo a Ko - 
mani . In quella maniera , Ogni autorità , poten - 
za y cr dominio uiene da Dio : percioche come qui - 
ut dichiara San T homafo , quel che fi trouain Dio cr 
nelle creature da lui tienile , cr procede in effe : cofi 

come 
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conte fi ferme della fapienza nello Ecclefiafiico alcap. 
primo . Ogni fapienza procede dal fignore Iddio : U 
potenza C r il dominio fi trouain Dio , cr nelle crea- 
ture come fcriue I ob al capitolo trentefimofexto . Dio 
non rifiuta i potenti poi che lui è potente ; dalche fe- 
guita che ogni potenza procede da Dio. Qwefto me- 
defìmo dice Daniello al quarto capitolo . Dominerà 
CT regnerà lo eccelfo nel regno de gli huomini , cr 
darà quello a chi gli piacerà . E t il nofiro Sanato- 
re diffe a Vilato come leggiamo in San Giouanni al de- 
cimo nono Capitolo . N luna potefla hauerefti contra 
di me fe non ti foffe data difopra . Adunque ben dif- 
fe r Apoflolo , che non è altra potenza che quella che 
dà Dio . cr profegue . le cofe che uengono da Dio or- 
dinate fono : percioche come quiui dichiara San T o- 
tnafo , Dio opera per fapienza fecondo il falmifta nel 
falmo . citi. Signore tutte le co e facefli con fa- 
pienza. V officio della fapienza come fi legge nel li- 
bro della fapienza all ottano capitolo cdifioncre or- 
dinatamente le cofe . Ben diffe adunque l' Apoflolo , 
le cofe che uengono da Dio ordinate fono . Da que- 
lle due premi fife inferifee i Apoflolo fan Paolo fe la 
potenza de fignori procede da Dio , cr quel che 
procede da lui è ordinato ,feguita che l'ordine che 
deono hauere i minori con i maggiori ,c ri mag - 
glori co i minori , procede ancora da Dio . E t per 
conferente conclude molto bene in queflo modo di- 
cendo : j .Si che chi refìjle al fuo fuperiore refifle anco- 
ra al nofiro Signore Iddio : rimane adunque chiaro , che 
nonubedire al fuperiore ilquale è minijlro del figne re 

DÌ a 
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D io, è difubedire al mcdefimo Dio ; il che aper tifiima* 
mente manifefia il nofiro signore dicendo al profeta Sa- 
muel, come fi troia nel primo libro de Re aW ottano Capi 
tolo ; perciochei figliuoli d'ifirael chiedeuano un'altro 
gouernatore er Re. No» rifiutarono te,fenon me. .accio 
che non regni fi opra di loro , quaft dicendo mia è la ingiù 
ria. Il mcdefimo dice uejlito già della no ttrahumanitaà 
fuoi difcepoli , er per confeguente a tutti i fuoi minittri 
come fcriue Santo Luca al io. Capitolo . Me difjprezz* 
chi noi difrrezz* • Di modo , che chi refifte al fuperiore 
in quel che tocca all'ordine della [ita autorità et potenza 
pecca . Et per q netto profegue 1 Apottolo dicendo nel fo 
pr adetto luogo. Quelli che refifiono non ubedendo acqui 
ttano dannatione per sé : il che di chiara Santo Thomafo 
nella dannatione eterna . llche meritano quelli che a'ior 
maggiori non ubedifeono : che per refifiere a Moifefuro 
no affondati er ab forti dalla terra Dathan cr Abiron , 
come fi legge nel xv i .Capitolo de' Numeri Adunque poi 
che è certo che pena di dannatione non fi dà fe non per pec 
tato mortale, concludiamo che pecca colui che fa contra 
le giufie leggi. Et tanto piu grauemente pecca,quanto U 
legge ciuile o canonica è piu accompagnata dalla ragio- 
ne er piu fondata nella legge naturale o diurna . Quefia 
è uniuerfale determin.it ione de fiacri Theologi , i quali fe 
guino in tjfa conformemente i canonifii.Quettac la con 
clufione che defideraua pefeare , ancoraché forfè ho difie 
fe le reti piu di quel che bifognaua . E 1 qui da notare , che 
quel che ho detto della ubidienza che fi debbe a * Principi 
temporali , molto piu fi de intendere de prelati ecclefiafii 
ci per effere piu degna la prelatia ccclefiattica . sono ab 
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clini cd fi ne i quali ld legge non obligd nel foro della con « 
rk fcienza i quali Idfcio perbreuità . Vno de quali è quan- 
ta do la legge è penale 3 perciocbe non è da prefumere del le 
v fi gislatore che duna banda metta pena al trans grejfore 
«i « CX dall'altra lo uoglia obligarealla colpa , che quefto Ja 
tini rebbe cofa crudele . Tempo è hoggimai di applicare le fo 
bai pr adette cofe al no&ro principal proposto c r detto deU 
oi t la forza che hanno le leggi giuste in obligarci : diciamo 
tome quefte comandano che niuno giuochi a giuochi di 
iljijf fortuna , er quanto giufi amente il comandano: accio * 
rf p che quindi i tifi riamo quanto ingiunto fia il non ubedirle in 
éi queito . 
cd H . 

0$ Che il giuoco di fortuna èprohibito perle leg- 
if<k' gihumane, Cap. s>. 

• /Ir JUa l l e fopr adette cofe come da un formano inferid 
(ma mo che il dominio propriamente non è naturaleal gene - 
0 re humano , ma per elettione del medeftmo popolo fu pri 
jid inamente introdotto : perciocbe coficomeil popolo , ere 
jjnfi feendo la malitia , non potè pacificamente uiuere fenzd 
llitf l e gg e , cefi nonpoteuiuere fenzaftgnoreuCX rettore efe- 
'£} cutore della legge . Di modo che il popolo non èperii fi- 
jp gnore , mail fìgnore è per il p opolo ; e r quindi auienc 
i( li: che tutte leuolte che il fignorefa cantra il bene della Re 
ibi publica , eccedei limiti e r i termini della Jua potenza 9 
jrf CX è tiranno poiché il popolo non gli diede la taleautori 
p ta eccetto per il bencomune r che poiché i particolari flit 

$ diano nel ben proprio , faceua hi fogno una per fona che 
jof fojfe procuratrice del ben comune , ex queita c il figno- 
t G re» 
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re . Pero dice ilgloriofo dottore San Tkomafo nella epi * 
ftola alia D ucbejftdi Erabantia . furono diputate reti « 
dite a' /ignori dcciocke uiuendo di quelle non hauefjcró 
occaftone di tirantiizare c r aggrauare i fudditi . Quefto 
medefimo dice il noftro ecceljo Dio per il profeta E ze- 
thielealx l v . Capitolo , parlando dell’ ordinario [ala 
rio che il popolo da a Principi . B afliui hoggimai Prin- 
cipi d'ifrael , cr labiate le gr altezze > cr /d rapina t fa 
tegiuftitia , c r giudicio . tè debitore il fignore al popo- 
lo fedeltà , dwore , cr difefa. tè debitore il popolo al ft- 
gnore tributo , riuerenzd , er ubidienza . Adunque fe i 
comandamenti cr leggi giujle defuperiori obligano gli 
inferiori non folo nella ejleriore opera ma ancora nella 
coiì/cienza , certa cofa è che errano quelli che giuocano 
a giuochi di fortuna Je fono prohibitt.Quejio ci reflada 
dichiarare • Sono prohibiti detti giuochi per il lus ciuile 
Cr canonico . Dice quella dxxretaleclerici officia . Che 
i preti non giuochino a detti giuochi nè fi trouino prefen 
t% a riguardargli : il che s'intende ancora de laici , né ha 
luogo quell'argomento a contrario fenju . Dicendo che 
poiché la decretale parlafolamente de preti .che f ara per 
■meffo di lus canonico a laici ; cr quello percioche in un 
altro luogo il lus canonico il prolnbifce a preti , era lai. 
ci in un decreto. Medefimameiite Jono prohibiti per le leg 
gi di qutjli regni di Spagna . Per leggi de ferenif imi Re 
Don Giouam Fumo in Biruiefca , cr don Giouanm Se- 
condo in segobia , l'anno Mccccxxvi t i . e? 
Mille quatrocento trenta fei del najeimento dicHR i- 
is t o. Qwefto medefimofu ancora prohibito in Toledo 
In nojlri tempi da’ Chriftiamf imi cr chiari Re Don F er 

nando , 


ili tundo,crReina Donna ifabella l'anno M c c.c c Lxxx.r 
«e cr il mede fimo fecero gli ftefii in Madrigale l' anno Ai 
j W cccclxxvi i. del nafeimento di christo, 
in.qì Adunque pofiianto arguire in questa maniera , far con 
fa i tra quel che per moke cr fante leggi cr comandamenti è , 
] W prohibito è molto colpcuole inubidiciiza-.giuoc a re a giuo 
tiii' chi di fortuna è prohibito per le moke leggi fopr adette 
rifJ fluita ch'c detejìabile difubiiienza • Vero è chegiuoca - 
’kf re picchia roft o per cofeda mangiare } per conuito, cr 
3 pi ricrestdone con le debite circostanze , che non fa per 
a narida, che non fia prete per io fcandalo conte dice una 
fya glofi: mafecretamente cr frase per ricreatione> cr con 
ulto , licito farebbe ancora a' preti , eccetto fe non l'ha - 
gf. ueffiro in cojlume . ltiluoghi cr tempi comieniend , cr 
:l ri, rade uoltecon le altre debite circonftanze non farebbe 
[100 inconuinicnte , perche l auariita c r t mali che na jcono 
:li ,l dal giuoco non fi feguino cofi quando gì noe ano cefi poco 
mfl Cr rade uolte , eccetto fe le perfone non foffero molto ui 
rt > li , cr mifere , cr mal dottrinate , come fegue quando fi 
fai giuoca troppo cr moke uolte. Queflo medefìmamentc 
pi permette il lus . Et i ferenifiimi Principi Don Vernando 
kfj e r Donna ifabella in una legge fatta in Toledo permetto 
G ìt no fi giuochi frutta cr nino et ancora danari ma per con 
tfd ulto di tolto, pure che non fu con dadi, cr con colore di 
tfa conuito non giuochino danari fecchi : percioche U inten 
fat tione delle fopradetteleggi non è di torre a gli hv. omini 
, ( la ricreadone cr paffatempo ma il catduo ufo del paffa- 
0j! tempo , cr i uitij cr danni , che quindi procedono : cr fe 
ffH p ar * alcunteko de’fopradetd parla abfolutamente , bufi 
^ da moderare in quejio modo : percioche come dice san 
ni ; G 2 Uierouimo. 
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H ieronimo . Non è il Vangelio crlaueritd nelle paro* 
le d-ìle fcrìtture , ma nel fenfo di quelle : nella medoUa cr 
non nello fcorzo o diritto : non già nelle foglie delle pa- 
role, ma nella radice della ragione. Qui fi ricerca fegiuo 
cando poco per ricreatione , cr conuito: c r dico poco fe 
conio la qualità della per fona chefìa tal perfona 3 che per 
effa Jìa coji paco che leggier amente cr fenza pena il dona 
rebbe CT ne farebbe grada di ciò, ancor ache giuocafle di 
quejìo modo ,fe peccarebbe mortalmente per haucrlo in 
costume. Dico che non peccarebbczpercioche ceffa la cau 
fa della prohibidone de' giuochi: cioè ,i mali che da efii 
najcono : e r parlo del giuocc in sè non mefcolandoft con 
l’altro peccato . P ercioche come di fopra sè detto , il 
giuoco di fua natura non è cattino: ma è injlrumento per 
ricreare cr dijlrarre la mente dalle noiofeat tendoni co- 
me dìfoprafu dichiarato . E 1 cattino non il giuoco ma il 
cdttiuo ufo di quello. Co fi come non è male bére nino., ma 
è male bere troppo o berlo puro . Perciocbe come dice C 
angelico San T hornafo , allegando il iuris confulto . Ni# 
na ragione di giujlitia,nc la benignità della giujiida coni 
porta nè confate , che quel che falutiferamentc è ordina 
to per il bene degli huomini , con dura cr crudele inter - 
pretadone fia accomodato al male cr danno loro. Cofl 
farebbe crudele cr feuera interprctadone in danno degli 
huomini condannare i fopradetd fi regolati giuocat or i y 
d peccato mortale . C ontra questo fi potrebbe argomen- 
tare y per un decreto , che dice . il Vefcouo prete diaco- 
no , che diferue uuol dire eh’ c dato cr l ha per coftume à 
giuochi di fortuna , o alla hebrietà o defijla o jìa Jcommu 
nicato , o depojto : il fubdiacono x lettore , cantore , che 
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facefje il ftmile , odefiflao fia priuo della communione y 
er cofi per confeguente il laico . Quefle fono le parole 
del decreto , douc pare che condanna alle dette pene quel 
li chehanno in costume ilgiuocare . Adunque fe dette pe 
tic non fi danno fenon per peccato mortale ffguita che ha 
uere in coti urne il giuocare ancoraché fia in poca quali - 
titàper cagione del co fumé c peccato mortale. A quefto 
fi rifponde , che il co fumé ancoraché aggraui il peccato 
non muta il genere di quello per far di uenial mortale co 
me dice San Thomafo : er poiché giuocare con la mode * 
r adone fopra detta non è peccato o puree peccato uenia 
le , il coftume non lo fa mortale . A Ùe parole del decreto 
dou'è la forza dcU' argomento fi rijponde , che quel uer - 
ho latino di fruire non fola denota cosìume ma ancora 
importa il fuo fignifeato un'ardore er pafione di giuoca 
re che fignoreggia et tiene J oggetto il giocatore ; di mo 
do eh’ è uitio che mette neUajeruitu del peccato : er que- 
ft o tale fi chiama barro giuocator e , erper conseguente 
non s'intende di quel che nonferue al giuoco maèjìgno - 
re di quello ujando del fuo pajfatempo Jì regolatamente • 
Ancora . 1/ d creto ji fonda parimente in contumacia : 
percioche dice Jenon dejlftono , cioè , effindo ammoniti , 
ma doue non e pafione nè contumacia , non ha luogo det 
to decreto : percioche non u è colpa che meriti tal pena : 
,€T quando pure uijofje colpa , niuno debbe e fere jcom- 
muiucato fenza prima ejjèr e ammonito come dice Santo 
Thomafo . Quando il giocatore ej fendo ammonito non 
dejìfe nè/ìrimouc adora jì prefìtte che regna in ejfo la 
auaritia , er uitioja pafione del giuoco ; la quale finen- 
do ibuomo in se , dèf uggire 3 percioche d'altro modo po 
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trebbi peccar mortalmente per ingerir fi a pericolo di 
peccato mortale . 

Si pone una cagione che mofle a prohibire i Co 
pradetti giuochi di fortuna. Cap . 7« 

• ’ . I 

F v difopra dichiarato che il giuoco di fortuna non era 
cattino di l'uà natura: è già dichiarato eh' è cattino per 
ejfire próhibito , cr per il cattiuo ufo di quello : ora fix 
bene che didimo le cagioni che mofjero il Ius a prohibir 
lo , er per confeguente rimarra manifefio e(fere perni - 
tiofo detto giuoco per i molti cr grandi mali che da quel 
lo fi fegnono . La prima cagione tocca ima glofa . Et è 
che giuocxre in quejio modo non è altra coja eccetto rac 
comandare i beni alle forze della incerta fortuna , fenzx 
giouamento della Rcpublica, nè fi uede in questo altra ho 
nella utilità , ma nero animo di fogliare il profilino. 
Contra quefla ragione fi può argomentare in quell d for 
ma . Chi può fare donatione cr gratta della fua robba 
fenzx mettere alcun patto ancora la può fare con alcun 
patto : adunque poiché ogni uno hauendo libero dominio 
per poter alienare può fare donxtione et gratia della fua 
robba fenza patto alcuno , jeguita che ancora la può fa 
re con patto , dicendo . Io tifacelo gratia di quello fe ue 
neffero a te tanti punti prima che a me , come difopra fu 
detto . nè importa che non ui fia altra utilità , percioche 
fenza altro intereffo poteua dar ifuoi danari > cr farne 
gratia di quelli . Che fia cafo di fortuna tanto ritorna in 
Juo bmefu io quanto in fuo danno:poiche puoguadagn a- 
re cofi come può perdere . A quejio fi rijjtonde 3 che fe il 
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prezzo C T poftu del giuoco è coft poco , che tcggiermen 
te il darebbe , cr perduto li da poca o ninna pena , nè lo 
mette in bifogno , nè lo toglie uia di altre cojì doue è obli 
gato a fondere , cr guadagnando non mette in fattidio 
nè in bifogno il prof imo . pcrciochè nel mede ftmo grado , 
CTpre urne che diamifià fenza giuoco uolontieri gli lo 
darebbe , licito farebbe . cr quejlo conclude 1‘ argante n* 
to effere licito fi giuochi ciò che fenza giuoco donar ebbe 
di libera cr pronta uolonta : onde conclude iar gomen a 
che il giuoco da fe non è cattiuo . M a quando la polla del 
giuoco è coft notabile confiderata laconditione della per 
fona , cr tanto che non farebbe abjoluta grada di ciò con 
defiderio di J fogliare il profimo fa contra la carta , c T 
contra il precetto di Dio : cr nel defiderio di guadagna- 
re al profimo fa contra la carità di se mede) urto , ejfen* 
do prodigo in mettere la fua roba nella incertezza della 
fortuna : doue gli ha da feguirepena nell' anima , cr dan 
no nella borfa jfetialmente quando la ragione cr la con- 
fidenza gli inditta cr auifit che quel chegiuoca douer eb- 
be I fenderlo in fe o nella famiglia, o fra i poueri bifogno 
fi , o faluarlo per i fuoi bifogni , cr non uuol afcoltare la 
ragione , ma feguendo la pafione cr l’appetito pazza- 
mente cr prodigamele lo apparecchia per donarlo a chi 
i dadi comanderanno . Se la prodigalità è cagionatricc 
de molti mali che nella efperienza fi leggono fenza altra 
pafione eccetto la prefazione di liberale , quanto mag- 
giori faranno quelli del giuocatore aiuro , furiojo appaf 
fionato ? Et questa eda intenzione della fopradetta glo • 
Ja j quando due , che quelli giuochi non fono liciti , iqua 
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li fi comettono alle forze della fortuna*, cr non hanno nè 
portano [eco utile alcuno ma piu tolto animo di ffoglia 
■ re. Di modo che la glofa bene intefa non condanna il giuo 
co, ma il cattino ujo cr dejlderio di quello ; CT queflo me - 
defimo è prohibito per le leggi come difopra fu dichiara 
• to. p erciochc il nojiro magnijìcentifimo Dio ne fece gra 
tia de beni temporalfnon già perche gli conuertiamo in 
u]ì nani ma per i profitteuoli a noi cr a nostri profimi . 
Di modo che mettergli nanamente cr prodigamele nel- 
le mani della fortuna èufar chiarametemale de benefitij 
di Dio. Et perche le leggi ciuili habbiano piu tofto pro- 
hibito i giuochi difortuna,che i tornei : Dico che la ca- 
gione è , percioche ne i tornei è Stanchezza che affatica 
cr macera la came,crla rimoue cr apparta della lujfu- 
ria cr otiofitayCr impara arte cr industria militare. Di 
modo, che non cocorrcefercitio d'ingegnose diforze'.on 
de non fi mettono totalmente a cafo di fortuna , cr però 
fe il torneare non f offe prohibito dalla Cbiefa fatto con 
buona intentione cr regolatamente fenza probabile pe- 
- ricolo, farebbe licito , (penalmente perche ritorna in be- 
nefit io della RepublicUsCT per quejìo il I us ciuile non lo 
prohibifce.il ius canonico uedendo,cheperla malitia de 
gli huomitii cr mal u o di quello , il torneare era dannofo 
uolle probibirlo . Il quale fiatuto obliga generalmente 
tutti ancoraché giuochino con buona intentione : perciò 
che é generale fenza mettere eccettione. I giuochi difor 
tunanon fono per imparare arte che po'ffa giouare afta 
comminiti: tutto il raccomandano alla fortuna: non por 
tano fatica né efercido di forze corporali , ma piu tojìo 
portano odo ch‘è la porta della lujfuria. cr però cofì per 
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il ius civile come per ilius canonico fono probibiti /c* 
comio che difopra fu dichiarato . 

Seconda cagione perche i giuochi furono prò 
hibiti,& i mali che da esfi nafeono. Cap. 3. 

La feconda cagione perche i giuochi furono prohibiti 
fono i molti mali c r t danni .che da efii nafeono , de quali 
alcuni jeriue Ovidio nel terzo de arte amandi: Dicendo , 

• aUora:cioè,nel giuoco fiamo incauti,pcrcicoche nello ]lu 
dio e r kebrietà di quello ci dichiariamo quali fiamo . 

• Qwiwi fi apre il tioftro petto , cr fi moflrano i uitiofi fe- 
creti. Quitti bolle,?? s intermette l ira , eh' è brutto cr 
diforme vitto 1 auaritia cr defiderio di guadagnare ch’c 
la radice di ogni male. Le contefe cr le riffe con follecito 
dolore .rifuonano per l'aere le ingiurie col confufo gri - 
dareiinuoca il giuocatore Iddio come chefo/fe adirato , 

' 6 perche gli dia fauore orando ò perche non gli lo dà , 
CT bieftemando .Mone fedone i giuochi, poi chenon ri* 
Inondino al nojìro defiderio , ne ubedifeono al nojlro co- 
mandamento . Sovente mi ricordo hauer uedute le gote 
de giuocatori bagnate con lagrime. Da qucjìe parole di 
Ouidiojìa bene che cauiamo i mali principali di che fan- 
no metuione , cr gli dichiariamo uenendo piu in partico- 
lare Al primo male è la trafcuragine con la quale incau- 
tamente fi di) foht ino i giuocatori perduta la compofitio- 
ne cr menfura hcbn nel giuoco fi mojlrano dif]oluti:cT 
allora licentiati i portieri , cr rottele porte Ji aprino i 
cuori lafciando ufeire in publico i fecreti uiiiff caudale- 
Zano i loro prof imi : col cui fcandalo poi che non fi de 
far molto del buono quanto meno fi de fare del cattato. 

, . Riducono 
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R iducono col loro cattino efimpio i loro prosimi a fimi 
li co fi . I figliuoli percioche fono inclinati a figuire gli 
efircicij c r i cojìumi de padri rimangono heredi de pec 
catiiCjrdiffolutione Contra queftifa quella fintenzd del 
nojiro Saluatore , che firiue San Matteo aU'ottauo capi - 
tolo. Miglior e farebbe loro che con un faffo al collo fof- 
' fero gettati in mare , che fiandalezare alcuno di quejli 
piccioli che inme credono. Quefticome dice Vtìojlienfc 
fono obligatia pagare , cr reftituire a Dio il firuoche 
voi fuo cattino efempio defilarono dal Binino feruitio . 
Conforme a quel che dice il lus ciuile.Chi accetterà , de 
fuierà-,6 impeggiorerà il firuo ò la ferua altrui,paghi il 
danno col doppio. Il fecondo male è l’ira,cr ancor rab* 
biadaquale fiefieuolte fi conuerte in odio contra quelli 
che guadagnano.molte uolte uiene la colera aUe mani ,fi 
fdegnano i giuocatori contra chi gli riprende , odiano 
chi gli corregge, non ft intano nulla perdere gli amici , ©* 
battergli per nimici fi non gli imprefiano per giuocare , 
onde auicne che fa la penitenza chi nonha colpa : torna- 
no a cafa i rabbiofi , gridano con le innocenti moglieri : 
■uederete Mefferbafione , cr il giuoco della ciueta , me- 
nando di tal forte le mani, in quefia guerra , che no e alcu 
no che ui poffa mettere pace eccetto il magnifico pugno , 
fegnando col Juofigno la pace nel proprio uolto della 
donna Alcuni non hanno con chi gridare rompono l'ira 
in fi de fi, come già uno ruppe il tauoliero nella propria 
tefia^tltri fi pelano la barba,altri mangiano lecarte.Ve 
deteche bel pajfatempo. Nondimeno il uedergli rompere 
le tejle 3 et pelar fila barba io Sbatterei per deleteuole paf- 
fatempo,zr per gratiojo fietacohiUedere come accarez 
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Bi J za il diauobi fuoi feruitori.il terzo mule è auaritia ge- 

FH neratrice di tutti i mali come dice San Paolo nella pri- 
Mf ma epiflola a jhimoteo al fello capitolo . QjieHo uitio è 
flv' infeparabile compagno de’ giuocatori, cr percioche 'l'or 
uaro non è liberale dice Arrotile nel quarto della Hthi 
di; cacche il giuocatore è liberale cr fcarfo. In tanta manie 

if ra la cupidigia ardi ne giuochi ,che alcuni inducono con 
Hf importunità gli altri a giuocare , cr volendo lafciare i 

b giuochi gli tengono per forza . D* quella cupidigia ò 

jet auaritia nafeono infiniti inganni , erfalfità né giuochi : 
0 quindi auiene il rubare quando non u'è che giuocare : cr 
if ? rubano i giuocatori non folo a gli ftrani , ma ancora a 

celti padri, J ignori , cr maejlri loro . Se fono difcepoli in arti 

ri? mccaniche ancoraché perdano nel giuoco reflano 
ufi- obligati a reflituire quel che rubarono. Molti dottori di 
,jfcj cono eh' è peggiore il giuocatori che iufnraro.Se alcuno 

Atti pigliando cinque perche imprefta cento fi chiama ufura 
: 0 to , che diremo noi di colui che fi mette a giuocare con 

tp cinque ducati e guadagna cento ? O neramente grande et 

diabolica ufura. se a' giuochi liciti non fi permette giuo* 
tj,t care piu di un giuolio , 6 un ducato come fu dichiarato 
Mtil nella prima parte di quello trattato .molto meno fi cofen 

pjf te a giuochi prohibiti. qual riprenfione bafla per coloro 
1 is à che giuocatio le uefìe delle proprie mogli, i tapeti, et le al 

0 fj tre cofe di cafa,ò V impegnano all'Hebreo per giuocare : 

yrfi de qUali uno dopo che non haueua lafciato in cafa al* 
tro che un cauezzale fopra ilqualefedendo il marito CT 
otf la moglie ramar icandojì lei di quello, rilpofe lui . Tace 
ilip matta che piacendo a Dio non rimarremo in quello : 
0t& intenieua la doma della mi feria , cr lui intendeua cr 
J parlai i é 
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parlaua del cauezzale , ilqiule tofto il di feguente 
giuoco , Alcuni quando non hanno che giuocare giuo - 
cano sèmedefimi partendoli in quarti : er quando hanno 
perduto il corpo giuocano l’anima . Tale era quello che 
trouò per la j bada il gloriofo dottore San Bernardo , 
che ueniua caualc andò , cr gli difje : huomo di Dio uuoi 
giuocare cotejlo cauallo contra quejìa mia anima i Ri* 
ffofie San Bernardo , che uolontieri , er che chi piu pun- 
ti gettajfe guadagna/ fe . Il giuocatore allora molto alle- 
gro con tre dadi dalla prima tratta gettò deciotto pun- 
ti: cr tojlo afferrò per le redine il cauallo tenendolo per 
fuo . Biffe allora San Bernardo , Affetta figliuolo che, 
piu punti di cotefti hanno i dadi. Gli tr affé il gloriofo 
huomo , co i dui gettò dodeci punti : il terzo fi parti mi- 
racolofamente in due parti , cr nell’ una ufeirono fei che 
faceuano deciotto, er nell'altro ufcì un punto , che in tut 
ti furono decinoue punti, cr guadagnò il gloriofo San 
Bernardo l’anima del giuocatore : il quale conuento con 
queflo miracolo fi mife fiotto la ubidienza di quel dolcif- 
jìmo padre, crfu rehgiofio cr fini la fina ulta fant amen- 
te . O ribaldi , o infelici , o uita male impiegata , o for- 
ca perche fei cofiuacua: o quanti lafciando morire la fa 
miglia di fame, cr che patifcono nelueftire cr nel cal- 
zare penuria grande, mettono alla uolontà delle carte 
quanto pojfono hauere . 1/ quarto male fono le contefe cr 
riffe , dicendo l’uno , che tante uolteinuitò : l’altro di- 
cendo che non è uero . Et quindi auuengono le ingiurie , 
il confufo gridare > le fuperditioni CT gli abufi . Dicen- 
do che il di che hanno di giuocare , le loro mogli non 
hanno di parlare con ejìi , che l 'hanno per cattiuo augu- 
rio. 


ifo rio : nè uoglio giuocare in alcuni di , er questo non per .. 
xfltj deuotione , ma per abufo } e r fuperftitione , dicendo che 
nidi in quei di sono alcune bore infelici . Altri gridano quan , 
<«£ do gli parlano , mutano i dadi , er le carte : dic.endo,che 

int hanno di guadagnare con alcune piu che con altre, efifen- 

ii Da do differenti , fi leu ano la cappa , er la spada , dicendo , 

0 che quello gli fa perdere : mutano il tauoliero , uoltano 

fcj«r la fedia alla rouerfcia , baciano le carte , perche gli fìe • 
uè nofauoreuoli : fe perdono leuando con la mano delira le 

01 uano con la finestra : non nogliono guagdare le loro car 

ab te , finche gli altri non hanno uiHe le carte loro : feget- 

0 . tanoaffo nella prima tratta i credono ,che nell'ultima 
Ip hanno certo il guadagno , se al principio gettano buon 
pfj punto affettano dal buon principio allegre fine . Racco - 
Hfj f mandanfi al demonio , credendo , che per pagargli in que 

fa j lo mondo gli farà faud^uole . O pazzi > o ciechi non 
Mi ! j uedete uoi che infieme co danari perdette il senno , er la, 
0i fede ? Quando fono satij di gridare con le creature , er 
0 taluolta senza gridar con effe . gridano con Dio : come 
0 quel manigoldo , che con la spada nuda andaua fotto la 
0 jj tauola dicendo . sei qua Dio , uien fuori ad amazzoni 
, in i con effo meco • 

■udii 

hit Altri cinque mali del giuoco . Cap. 9 

t tifi t _ 

'Ititi T L quinto male è ilsolecito ,crgraue dolore di quel 

pi * che ha perduto al giuoco: di donde uicne differatione - 

Ef cofii la malitia conuerte il giuoco il quale fu trottato 
H gì perche foffe indumento di piacere, in tormento inferna 

$ le. Il fello male è, le maledizioni, brutte parole , bugie 

H confermate 
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confermate con giuramenti accioche fieno piu vrete.Mal 
confiderano quel che [auto A mbrofìo dice . Tutti quelli 
che dicono bugie fono figliuoli del dianolo : il bello è che 
ojferuano molto bene i giuramenti che fanno:come fi può 
prouare per colui che fecce giuramento folenne di non. 
giuocare danari fecchi per non rompere il giuramento , 
ilqualeil di feguente bagnò i danari inacqua per giuo- 
care . Vedete che buona confcielizaper tffere giouine «. 
1/ fettimo inaicela biafiema con laquale fi offende Iddio 
grauifiimamente , cr fiprouoca a caligare tutta la co- 
munità degli huomini con giufia ragione , perche con- 
fente cofi manifefte cr brutte ingiurie , cr irreuerenze 
di Dio . Alcune uolte i giuocatori fi accendono tanto in 
biajiemarezr abborrire Iddio che quel che non pojfono 
fare in lui efequifcono nella fua imagine, fruttando, o co 
i pugnali ferendo quella : nel cHfba mostrato Dio gran- 
di miracoli . percioche alcune uolte è ufcito fangue dalle 
tali imagini ferite: altre uolte i percuffori finitamente 
fono fiati tormentati da’ demoni . Dicono biafteme quali 
fton ardifcono direi dannati nctlinfcrno-, ancoraché fie- 
no piu rabbioficrdijperati : uoglio mettere dui efempi 
di quefio non per ridere ma per piangergli . Il primo c 
d'uno che fi raccomandò a Dio et a San dietro quando co 
minciò a giuocare , cr poiché bebbe penduto diffe . Dio 
tuo dirizzando una fica al cielo:& a S. Pietro diffe. Pie 
tro tacciami in tal parte . O fcellerati ueramente demo 
ni grandLO infinita mifericordia di Diochetalconfente 
Il jecondoefempio è di colui che col diffetto conche perde 
tta chiamò un fuo feruitore con un'officio della Madonna, 
cr facendo aprire le letame cominciò a bitumare il no 

me 



rtfi me del nostro fignore Iddio , cr deila fua gloriofifiima ma . 
io» dre-.zrpoi ad ogni paffo dimandando chi uienc biastemma 
'da uà il sàio che feguiua\a quefto mode diccua le letaniequeL. 

capellan maggiore del diauolo . Ter hauere piu tempo p 
k ii giocare perdono i diuini officiala mcjfa la predica ,i ope 
ir# re pie:efe pure fanno oratione , e mettono dell'olio nella 
^ lampada è perche Dio gli fiafauoreuolc nel giuoco. ìlche 
è nn altra fyetic dibiajtcma fi prefuma di Dio, che la fua 
BÙI pttrifiima bontà fauoreggi i peccati , onde lo fanno indi « 
fai rettamente compagno delia loro maluagità . O hereticiy i 
kJ,; No guardano le fette poiché in efiegiuoc ano, e fanno piu. 

e maggiori peccati eh 'in al tri di fra quali è grane la bia 
j f -r stemma contra Dio:er quella fu la principal cagione di 
„pri prohibire i giuochi. Et percioche a' Principi fi appartio 
ne caligar ibiaftematoriye cofi gli lo comanda la Chiefa ' 
ìic p deono tifare cattigo ne giuochi,poiche da efii cofi ordina 
^ riamente feguita il biastemar Iddio . L’ottano male è il, 
mettere i J'uoi beni all arbitrio della infcdel fortuna . li. 
nono male è la trifiezza tal uolta accompagnata dalle la 
pili grinte ; laquale cofi enerua^toghe uia le forze al giuo 
;Jl catore quando perde , che no folo il turba per lo fpiritua 
0 le,ma ancora per il temporale. Conucneuolmetite è cotti 
0 P re f° Il giocatore p quel figliuolo prodigo del qual dice 
- ji il nostro Saluatorepers. Luca al xv cap . Che partito 
jtj dalla ubidienza di fuo Tadre : dijiipó la fua portiotie ui- 
uendo lujfuriofamente , cr difordinatamente . O quanti 
^ difiiparono y cr confumarono in giuochi groffe facoltà , 

^ cr diucnnero poi mendichi , per giusto giudicio di D io, 

[ abbadonatidalla fua M aejlà ,e da gli bitumini. Mede filma 
t jji mente molti di quelli difyer atifi lucifero ,cr le mani che 
i - miniftraro- 
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miniar drono nella colpa , furono carnefici nella pena •. 
; Et ancora farebbe tollerabile che loro ftefii , cr foli pa- 
tiffero il dolorcima è da piangere che ritorna fopra i pa 
remi Amici: fopr ale moglieri er figliuoli : intuii con la 
perdita della robba fentono quello dell' honorem piu quel 
ladeWanima.nelche pecca ilginocatoregrauementexhe 
dice Santo Agostino, che il peccatore tornato a peniten 
za fra le altre co fé che de piangere è la pena e r dolore 
che diede a buoni con le fue cattine opere. O huominicie 
chi, che di quel chedoueui riceuerne ripofo, riceuete tor 
mento in queflo mondo ,cr nell'altro . O mifera feruitu . 
E 1 daconftderare,chenonfolamentefonoprohibiti que* 
Jli giuochi ma ancora il uedergli. Etfei compagni che 
fono prefenti col lorfauore o aiuto o efortatione gli ri- 
ducono al giuoco o gli intertengono in quello o gli dan- 
no danari ,o partecipano nel giuoco, fe igiucatori pecca 
no mortalmente -, ancora peccano efii mortalmente . Se 
non danno cagione al giuoco in alcuni di quefti modi , o 
in altra jìmile non peccano mortalmente, eccetto fefoffc 
ro perfone che con la loro correttone poteffero rimouer 
gli dagiuocare,percioche noi facendo , pare che allora 
acconfentino di peccato .Qofi il dice un decreto. L'errore 
alquale non fi fa refijlcnza , er che non è corretto pare 
che è approbato. Et per ciò è cofa pericolofa riguarda * 
re i giuochi.perciochc potrebbono con deliberatone ac 
confentiruila uolonta& uff e tonando fi gli huomini ad 
alcuna delle parti ,cr con inter effo altrui pafeino infe 
ftefii l'auar ita. Quello fetalmente è prohibito 4 preti 
per cagione del cattino efempio . 


Dichia- 


Dichiarane il decimo male ; cioè quanto fa 
grande la pazzia de giuocatori. Cap. i o. 

M°lte fono le pazzie de' giuocatori , fono peggio 
ri che idolatri negando la ubidienza a Dio, cr dan- 
dola a dadi , o alle carte : perciochc al pouero bifognofo 
ricufanodare il poco comandandolo Dio , crai coman- 
damento de dadi danno gran somma di danari :cr in di- 
fetto di quefto non solo la metà della cappa , come San 
Martino la diede per l'amore di Dio : ma tutta,cr anco 
ra il [aio « Et in quejlo modo nudifeguino illor Signore 
che è il demonio con tanta hebrietà,che giuocando quel 
c h anno, giuoc ano l altrui, rubando, crtngannando e cer 
cado impreco per giuocare , che f ciocchi fono ben quel 
li, chep tal effetto gli imprecano . MoHrafi la fuperflui- 
tà della pazzia loro , che conofciuta la malitia del tiran 
no Signore , inuece di lanciarlo tanto piu lo feguino qua 
to piu male glifà : cr piu amano quello , che gli ruba i 
loro beni, che Iddio che gli li diede ; cr le ingiurie che da 
costui riceuono nel noftro gloriofo Dio uorrebbono 
vendicarle 3 c r della sua Maeftà fi lamentano , cr dicono 
male -» Qual maggior pazzia può effere chefarfifuddi- 
to di cofi ingiunto Signore , che mai non fece giufta fen - 
tenza , quale il giuoco è,chedà l’altrui a chinongli toc 
ca ne cofa merita . O neramente perduti piu che queliti, 
che al giuoco perdono , poiché la delettatione di maneg 
giare, cr trarre in qua , cr in la alcuneoffa di catte prc 
ferifeono alla gloria di Dio . Dicono che giuocano per 
fuggire l’otio . Al che rifonde san Bernardo dicendo . 

H Cofa 
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CoJa c uer mente da ridere che per fuggire l<t otiofl- 
tà , fi facciano cofe otiofe , cr fini* utile . Si uccidono 
C r confumano coti le proprie mani: i quali riprende 
San Bernardo in perfona di noflro Saludtore dicendo • 
lo ti conquiflaiconle mani inchiodate ; tu ti perdi e r 
confuma con le mani fciolte cr libere . O come lafcia - 
rebbono il giuocare fe uedejfero come di [opra fi fla prò - 
nuntiando la fentenza di morte contra loro . Accu- 
fando San Bernardo la colpa della fua tenera età di- 
ce . Giuocauaiofuoriin piazzai e r nel fecreto del- 
la regai camera fi daua contrame mortai fentenza . 
Non condannariamo noi per pazzo colui che fentcn - 
tiato alla forca ui andane giuocando , cr ridendo ? 
Toiche come Santo Agofiino dice non è il tempo del- 
la preferite uita eccetto un cor fo , un correre alla mor- 
te , nel quale non ci conj ente fermare nc caminar pia- 
no ; ma con iguale cr fi'ettolofo mouimcnto tutti fu- 
mo agretti al furiofo correre : dove fi conclude , che 
occupar Unita in giuochi è andar alla morte giuocan- 
do . Della qual pazzia ]e uedejfero come il demonio 
fe ne ride , al meno per non dar allegrezza a'ior ri- 
mici fi corregger ebbono i giiiqcatori . Il giuocatore 
è quel cattiuo ferito , del qual dice il noflro Saltato- 
re per San Mdttheo di ucntifimo quarto Capitolo . 
Se diceffe quel cattiuo fcruo nel fuo penfiero . Il mio 
ftgnore tarda , non uerrà cofi tofto , cr fi cordato per* 
cute i fuoi compagni prendendo compagnia con ut t io- 
fi: non attenderà fenoli a mangiare , bere, cr giuo- 
care , trouarfi ha ingannato : percioche uerrà il fuo 
fignoreil di che noni affetta, ned bora che non sà . 

Onde 
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Onde molti sdegnata la uita perche cojì male fi pre- 
uagliono diefja , [campa all' improuifo con grande pre* 
ftezza , cr uelocità . E V/ giuocare incidente a tatti » 
C rpitta quelli che hanno età e r fiato graue è molto 
piu biafimeuole . V dite uoi Caualieri cr Principi che 
bautte officio di reggere gli huomini , caftigarei ui- 
tij , remunerare le uirtu , uegghiarefopra i uoftri po- 
poli. V dite uoi mercanti , c/!e nelle fiere hauete non 
minor tenda di giuochi che dì panni : compartitei uo- 
&ri danari tanto per giuocare, cr tanto per mercan- 
tare j cr uolefje Dio , che alcuni giuocaffero tanto cr 
/jowjfwffo . V oi tutti a chi età , fiato , officio gr arte fin 
dato :perche fi attenda alle cofeda douero ,cr fi laj ci il 
giuoco >er le cofeda fcherzo , udite quel che dice Sene 
ca . Molto peggiore e a quelli che hanno autorità di uec 
chi, che babbiano uita di fanciulli che giuocanoalpa 
re o dijfiare: caualcano un pezzo di canna per caual 
lo j cr fanno altri fimili attifanciuUefchi: poiché non jo 
no men leggieri i giuochi de maggiori ; g rfi pure uè 
quefla è la differenza , che ciò che in quei ifeufa la fan * 
ciullezza , cr la ignoranza . , in quelli condannila uec - 
chiezza cr l auantia . Quelli giuocano , cr fi prendono 
ffiaffofenza far male come il comandala loro innocen- 
za ; quefti giuocano fenza far bene come il comanda 
iauaritia . Vedete cbegiudicio di fanciulli o per dir me 
glio di pazzi è bauere per delett abile filo quello eh' è fin 
za utile. Male iute fero Salomone, ilqual dice nel xv. prò 
uerbio. Gaudio è al pazzo la pazzia. Et Seneca il gran 
morale in figna. E ondarne to della buonamete e no allegrar 
fi di cofiuane nè hauer piacere di quello eh* è fenza utile . 

H * Et 


lttf RIMEDIO 

: Et uoi ci contentavamo , che il giuoco foffe fcttzd Utile « 
senonfojfecon tanto danno . A chi non è licito l’utile 
meno il sarà i infinitamente dannofo . Dimmi ti prego 
mifero giuocatore , quale fcufa hai tu , poiché per ogni 
banda , che ti uolti tr onerai chi ti dijfuada il giuoco . Se 
dizi gli occhi al cielo uedrai , come condanna aUe eVe- 
riori tenebre il feruo inutile il figliuolo di Dio , comeleg 
giamo in san Mattheo al uentefimoquinto capitolo . 
Di perche perdi tempo a uiVa d'un signore che è cofi fe- 
cero c alligatore . Il uedrai molto liberale uerfo il peti' 
fierofoy come ferine nefuoi prouerbi salomone al ter* 
Zfi ? dicendo . Viene ha le due mani per donare longa ui- 
ta , ha nella deflraricchezze , er gloria nella finestra . 
Dimmi cattino seruo inutile ti può fare tali fauori 
il giuoco . se riguardi quel che hai dinanzi , uedrai i 
tuoi peccati , che domandano giuVitia a Dio , come il 
[angue di Abello, er i demoni come foUeciti carnefici con 
la fada in mano , bramofi di efequirla in te , er fagliar 
ti . QueVo è quel che dice Seneca quando il nimico fre 
tolofo fi accofta al lato, er fi muta con polfo er comanda 
to il mifero , farge , er feote la necefsità , cioche accu- 
mulò la otiofa pace . Qucfio Vejfo huomo iUuVre par- 
lando a sani , er potenti dice . Perche componi , er or- 
dini giuochi . ètonu’efatio , ne luogo di giuocare , per 
riparo de* miferi sei chiamato : promettevi , che aiuta - 
refti i naufragi Joccorrcfii i bifognofi . Dotte ti difeofli 
thè fai , soccorri d’ ogni banda , tutti difendono adoffo 
te le mani , chiedendo aiuto della perduta uita , er me fifa 
in pericolo . Conuiene queVa sentenza principalmente a 
quelli che hanno cura d'anime , o dominio fi opra h uomini: 

a quali 
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DE GIVOCATORI. tiy 

d à* QmIì il prendere dell' off ciò è promeffa,e debito dì soc 
'm corfo. Adunque come non semino il lor pericolo quelli , 

rq che lafcìano quelle cofe per giuocare ? Anzi ueggiamo 
■sji che sono maestri di quella diabolica arte , e rie cafc> 
ti loro fono la scola . Dalla cura prendono difcura : dal- 
è- l'obligo libertà Ciò che gli doueuafar pu solleciti per 
ttk feruire che è il maggior salario : gli fa piu liberi per of- 

fa fendere , cr otiofi per giuocare . Guardatiui adunque , 
fi che non ui foffichi il sangue , cr fudore de poueri , che 
beuete : ricor dateui , che Je bene noi feruite pane è di do 
jnf, lore quello , che mangiate • 

pi 

ir<. Si riprendono quelli , che danno cafa , & com- 

y, modica per giuocare tenendo ridutto , & i 
4 * Prencipi, & giudici, che gli confentono . 
fi capitolo 1 1 

J Da lle sopradette cofe fi può conofcer e quanto offen- 
fi dono iddio , er la publica utilità quelli che riceuono nel 
fi lecafei giuocatori , cr gli fauoreggiano . Veramente 
0 quejlisono nimici della Kepublica , confentendo che gli 
huomini perdano la lorofacoltà,rimangono poueri,in- 
fami,rubeUi,cr otiofi. Il gran male che quefli fanno , il 
, t ft molto , che offendono ,fi può congietturare per le molte 
,fat CT graui pene cr caflighi , che il lus mette contra loro • 

j(fi Primieramente la cafa debbe ejfere confife ata . A ncora 
fi sc d tal recettore di giuocatori per cagione del giuoco 
fi f offe ferito , o ingiurato , rimane con l ingiuri a, cr non 
fi P uo procedere contra il reo ciuilmente ne criminalmen- 

p te . llche fu ordinato per ignominia , cr uituperio de * 

fi * H * tali 
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tali che tengono nelle cafe loro tauolieri , er ridotti per 
itaigiuocatori. Ancora, se al tempo che nette caj'e lo» 
ro fi giuoco, gli sarò rubbata alcuna co fi y l'hanno per » 
data ancoraché fi truoui , ne poffono procedere contro il 
ladro . A quefio ridonderete , che dette pene s'intendo- 
no di quelli che tengono ,er riceuonoi giuocatori ,cr 
danno loro commodita : perche gli dieno alcuna cofit , di 
modo , che guadagnano [alar io . Contro questa rifyofia 
ben chiara e la Republica , che quelle pene ancora le me 
ritano quelli, che senza alcun'utile ammettono 3 er ten 
gono ridotto di giuoco y er l'hanno in cofiume . Et la 
ragione di quefio , è percioche l'intento dette leggi di 
dar queste pene non fu il guadagno del recettore : ma i 
grandi mali , che da' giuochi y nafeono : i quali don - 
ni ritornano nella communità ; le ad parti sono quelli , 
chegiuocano : adunque poiché quejìi mali ancora fi se - 
guono dando cafa , er commodita di gratta , come se 
deffero ciò per premio , er ancora piu poiché trottano i 
giuocatori seruitio senza fteft , seguita che la intenda- 
ne del I us ancora c di cafiigare quefii y ft>ecialmente , che 
la legge parla affolutamente del ricettore de’ giuocatori, 

CT non debbiamo dijìinguere , ma intenderlo in tutto del 
ricettore. Quefio mede fimo dice , & fyecifica la legge 
di quefio regno di Cafiiglia : dicendo , che non solo i ri- 
cettori , che uiuono di qucfho, er quafi l'hanno per efer- 
citio , ma che ogn altro che da cafa , er commodita per 
giuocare , incorrano in tutte quelle pene mcjfc contra 
gli flefii giuocatori . Laqttal legge fecero inofiri Chri - 
ttianifimi Principi Don Fernando y cr Donna iftbslla , 
in Toledo l’anno m cccc lxxx . Notino quefio v er j 

piaccia 
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Di’ givo c atori. li » 
piaccia id D io con quella contritione, che deono i caualie 
rtgenerojì , cr huomini ricchi di qualunque flato che Jìc 
to , iquali per mofirar grandezza > CT perche le cafe lo 
ro fieno accompagnate di gente ui tengono tauolieri cr 
apparecchi per giuocare . Questi peccano piu che altri: 
pere ioch e confentono nelle cafe loro quel che fono obliga 
ti a caligare nelle cafe altrui : cr col loro cattiuo ej em- 
pio i Re tirano dietro sé icaualieri , cr quefli i minori • 
Non ardifeono caligare ne i fuddìti ciò che loro hanno 
per officio . D/‘ modo che quelli , che haueuano da ejfère 
cflerminxtori de'uitij fono conferuatori loro . O pecca- 
tori che errore è queflofar Stato di nobiltà ciò che è in- 
ferno crfcola di peccati. Molto peggiore è queSto t e pii} 
in off e fa di Dio cr danno della Repub. che fe ne uoflri pa 
ligi tenefli ilproflibulo delle publice donne. Veggio mol 
ti chiari per fangue , e non per coflumi iquali effendo rie 
chi per gli infami giuochi fi fono indebitati cr impegnati 
in molta quantità poi fono uenuti a tanta uilta è baffez 
ZiyChe giuocano i cannili che caualc ano /argento co che 
fìjcruonoi drappi che ueflono>zr le arme con chef deo- 
no difendere . O cofa bombile da fentire, cr abominato 
le da uedere. O quanto grauiflimamente peccano i Prin- 
cipi , baroni e Rettori , che tanti mali flmulano . Non è 
altra cofa non caligare i rei , che f nereggiargli , cr 
confinargli nel male.vercioche ancoraché alla ferenitd 
Cr benignità de Principi cr prelati fi couenga e r ftia be 
ne il perdonare le proprie ingiurierò Uà bene fi perdo- 
nitiOyCrdifiimulino le ingiurie de fudditi, cr molto meno 
quelle d'iddio cr di tutta la Republica: quali fono quelle 
che portano feco il giuoco : per dock e quello sarebbe far 
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gratti delle cofe altrui , Dice il gloriofo dottore San 
Gregorio a quieto propofito . Se il ? retato perdona fet 
za cajligo l'ojf ecfore del fignore , certo grauemente of~ 
fende , come chi Rimette le ingiurie cr i debiti del c elette 
Re cr fignore coì| propria autorità cr prefuntione . Ciò 
che contra noi fifa leggiermente pofiiamo perdonarlo * 
Cr come di cofa nostra farne gratia : ma quello eh' è con 
tra Dio ha da e fé re con gran diferetione J caftigato 3 c T 
che non refii fenza cafìigo . L’officio del buon Principe 
c come dice San Thomafo ; H auere cura cr fiudio della 
fuccefiiorner foftitutione de gli huomini che prefidono 
in diuerfi offici: cofi come il Re deU’ uniuerfo uedendo , 
chelecofecorruttibili in se non pojfono perpetuarfl prò 
uidde per lageneratione che alcune fuccedejfero dU al- 
tre . 1/ qual fourano Principe deono imitare i terreni 
Principi , ordinando , che gli offici della nepublica fieno 
pieni Alche fifa bene , quando studiano di prouederc V 
officio piu tojlo che la perjona : cr quando auccchi ret- 
tori delle citta non fofiituifeono giouini , nè fi danno i ta 
li offici per fuccefiione o feruitij , nè fi uendono : ma per 
meriti .Ancora l’officio del buon Principe ,cr de gli al 
cri Baroni è con fante leggi , cr comandamenti , con pe- 
ne , con gratie crfauoririmouere i fudditi da'uitij 3 cr 
. prouocargli alle uirtu . che fìa certo il triflo che ha da ef 
fere dimejfo , cr il buono che ha da effere bonorato . 
Nel che remedano il nostro fourano Iddio ; il quale da 
la legge a gli huomini : agli ubidienti promette e r dà 
gloria , a rei cafligo . Ancora . Tocca all officio del 
Principe difendere i fudditi da gli nimici ; percioche po 
co giouarebbe il rimedio de gli interiori pericoli ,fe non 

ui 
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*1 uifoffe ancora difefa cr refiftenza a gli esteriori , Itali 
s & Trinciai chiama fApoftolo fcriuendo a Romani al 13. 

Capitolo , minijiri di Dio ; percioche feruono Iddio nel - 
^ le fopr adette co e . Et quindi inferifce che fi gli de dar 
ridi, tributo comejìipendio cr [alar io del minijlerio c r Jerui - 
fa tio che fanno kUa Republica . Ma non dcono hauere det - , 
^ to tributo i Erincipi c r P relati per premio ; percioche 
il proprio premio , cr guiderdone del Principe , fecon - , 
(P, do Ariftótile nel quinto della Ethica , E' laude e r bona* 
re : cr colui che di quejlo non fi contenta è tiranno. Q«e 
fa fta laude cr honore non s’intende folamente dell huma - 
^ no , cfce quejlo farebbe uanita 1 ma della laude cr honore 
^ diuino , il quale fi dà a quelli che ben gouernano . Perciò 
^ j che il buon Principe cr fignore maggior gloria bara nel 
cielo che in alcuno defudditi , come San Tomafo dice . 
jfa Etmedefimamente dice. Il premio cr guiderdone del 
fa, principinone la gloria cr honore de gli huomini , nè 

jji cofa alcuna terrena 3 ma fola la uita beata , cr eterna • . 
j0i Ancora dice . 1 / fine del principe in quejlo modo e la pa- 

% . ce della Republica , cr uiuere fecondo le uirtu : per la - 
qual fatica non folo figli dè dare tributo ; ma ancora 
$ fi Z^ de dare tributo Jpirituale delle orationi , pregane 
do Iddio per loro . A che ci eforta San Paolo nella pri- 
foji ma a Timoteo al fecondo Capitolo , dicendo . I oui prc- 
0 goche primieramente cr principalmente fate or alio - 
±1 ne per i Re cr per tutti quelli che fono in alto dato , poi, 

che il ben loro énoftro accioche inuiamo in ripofo C r 
^ j, 1» pace . A neon* elice 1/ profeta Baruch al primo Capi - 
fo/o . pregate per N abuedonofor accioche uiuiamo fot 
u to la fua ombra . Da quedo obligo di pagar tributo à 
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t'i% RIMEDIO . 3/ 

Principi,?? Signori, fono liberigli ccclefiaftici , per 
particolare , ??ft>ctial priuilegio de’ Principi . llcht 
fi piglia fondamento in legge, cr ragione naturale * 

Et auuiene ', che appreffo i Gentili erano li - 

6 ert cr franchi da ogni tributo quelli , cfoe attende - j 
ìmho / diurni offici . Cofifi legge nel Gene fi al qua * 
rantefimo fettimo capitolo , parlando di Gmfeppe quali 
do dice che mife tutto U piefe dell'Egitto fiotto • * ’ lice- 
rlo rfi Faraone , eccetto però quel paefie che il Ile ha- 
Ueua dato d sacerdoti : d quali da granari publi- 
ci fi daua a tutti ordinariamente da mangiare cr 
poi appreffo di quefio seguita , cfce tatto la terra di 
Egitto pagana la . quinta parte de’ frutti , per tribu- 
to al Re, eccetto quella de’ sacerdoti , che era li- 
bera cr franca . Qnejio è molto gir.fi 0 , cr di ragione: 
pèrciochc cofi conte i Re, signori, cr Principi han- 
no cura della Kepublicd nel temporale : cofi ancora 
hanno cura , cr gouerno gli ecclefiajlicì nello fii ri- 
tuale-, onde con oratiom , cr con facrifici ricotti - 
penfano al Re ciò ,. che fi affatica per la pace , cr 
quiete loro Qnefita tale difgrcfiione fu qui inferita 
cr raccolta, acciochei Principi conofehino: c' ap- 
preffo molto bene habbino da confiderai quanto gran- 
de?? degno premio meritino in t erra,?? in cielo , se 
fanno , cr ufano bene Vofficio , che loro appartiene : 

Cr poi pel contrario non meritano la gloria in eie - , | 

lo ; ncmanco il tributo , cr l'honore in terra , fe non 1 

faranno accefi nel zelo del feruitio , ’cr honore del j 

iwftro grandifsimo signor Iddio , cr beneficio della Re- • t 

o* u; ‘ p ubiica. 
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public a. E t percioche da quefti federati iUiciti 
giuochi ritornino , cr nifcono cofigraui , er inconuc 
nienti ingiurie all onnipotente Dio , medefimamente 
cofi graui danni alla R epublica , eforto humilmentc 
nel Signore tutti i Re, er Principi , giudici , cr retto- 
ri di ogni regno , cr qualunque Kepublica per il ricet- 
to i cr r inerenza , che aD io fono debitori : che pri* 
mier amente bandi fi ano ,cr uietino i giuochi de loro 
palazzi y cr poi con meritati , cr debiti calighi gli 
caccino , cr sbandivano di tutti li loro flati , cr pac 
fi . Alle magre , cr deboli scufeche sanno trouare i 
Caualieri , che giuocano , alcuni inquefio modo dicen- 
do ,che d’altra maniera farebbono fili ‘.Altri poi di- 
cono , che non hanno altro che fare , nè altro in che 
pofjano paffare il tempo . A quelli tali breuemente ri- 
fondendo fi dice . A i primi fi dirà , che non è al* 
cuno in quello mondo Jclo , eccetto il mal accompa- 
gnato : nè la foletudim è molejlx , eccetto però al- 
l’ignorante , che non ha materia , ne modo > ne in- 
telletto per contemplare , cr confiderare , er per il 
medefimo al triflo , cr impatiente , Che non può, ne 
sa in alcun modo fofferirc la compagnia solamente di 
[e ftejfo : che perciò non manca d' immaginar fi di 

andar cercando con tutti quei modi , che sa,cr può , 
con chi fi diftorrà ,cr allontanerà da sé, perche non 
può jlare con feco . Il molto sauio , prudente , cr uir- 
tuofo, allora è piu accompagnato , quando è piu' fi- 
lo . Determininone è quejla di Seneca : ilquale feri - 
uendo a LucuUo dice. Il primo , & principal fegno 
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& argomento per cono fiere la mente componi er Ac- 
cordatale poter [offerire tiare con fe meiejìma . lituo - 
no quando è folo difiorre i tempi paffuti, crgli parago- 
na con quelli a uenire .ajcende a? cieli fino ad arriu ti- 
re a Dio : ricerca i luoghi afcojl della fua confiden- 
za : confiderà quel eh c da correggere quel cb’c 
da migliorare . Oltre a ciò ui jono molti huomini 
uirtuofiu faui , dificreti , gratioft Jacompagnia de" qua- 
li è molto differente da quella de giocatori . I tem» 
Qual meglior compagnia può effere che quella de li- 
bri ne i quali fono prefienti gli huomini illustri paf- 
futi , le nobili prodezze j cr i uirtuofl efempi . Vera- 
mente fono gioie di grande ualuta i libri : non fan - 
no ff> e fa , non parlano fenon quando gli comandano : 
tacino quando uogliono che taciano . Perche adunque 
diti j ignori che perche fiate accompagnati fate i uo - 
(tri palaggi fcola di giuochi ? A l fecondi dico che gran 
de confusione quella di loro dire che nonh anno che fare 
Jegno è che nella loro giouentu non imparano lettere , 
mufica s zr altre uirtu,gli atti delle quali non meno fono 
deletteuoli che honcjli :er poi che pajfa tempi innumera 
bili fono liciti de quali parliamo nella prima parte di 
quefio trattato : Non confìfteil difetto in non hauere 
che far mia in non hauer piacere dclbuono,(j‘ gufarlo: 
cr quello per ejferfi fuefatti acattiui coftumi dalla uec - 
chiezza.Honejto pajfatempo è la caccia , che fi può fare 
fienza pergiudicio,il trar di fchioppo cr di ballejìra , lo 
efercitarji in caualcare alla gaietta ,cr alla ufanza : ne 
giuochi d ingegno ,cr di forze >er gagliardezza corpo 
vale, leggere o ajcoltare alcune uolte cofe di Dio , cr al* 
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tre notte cofe d biftorie cr di cauaUeria : alle notte cofe 
di argutiexhe di tutto fa bene ufare il u ir tuo fi- altre uol 
te godere della mttftcdjZT coji rijrefcare l'appetito del fa 
Hidiofi animo.Infisme con quello fi dè penfare la bre* 
ulta della uita,<zr se bene iluogliamo confiderarc manca 
il tempo perii necefjario , cr non auanza per iotiofo . 
Che difconforto cr ofcurita affrettano quelli nella mor 
te hauendo cofi male fiefa la uita. Quelli che hanno J'ud- 
ditijCT aminiflratione di giuftitia fe uogliono attende- 
re a quello che fono obligati, dirà no col nojlro Saluato* 
re , che è piu il fomento che i mercenari . R cjla per 
conclufione di quello capitolo dichiarare fe peccano 
quelli che fanno o uendono dadi , cr carte . Dico che 
percioche di quefie cofe per ilpiuufanomalegli huo- 
tnini in uenderle a chi fi uoglia indifferentemente è 
peccato mortale , cr fe non defifiono di farle , cr di 
uenderle non deono effere affolti : percioche fono fimi 
li a chi dà il corteUo al furio fi perche uccida fe fieffo 
o altri . Vero è che fe folamente uendeffcro le fopra - 
dette cofe a perfine graui^T honelle , dalle quali con 
ragione non fi dèprefumere che uferanno male di effe , 
nè di altro modo eccetto come il ius comanda , allora 
farebbono degni da efi'ere ijcufati : percioche cofi co « 
me quefii giuochi fi poffono fare fenza peccato ; cofi 
in quei cafi fi poffono uendere quefii in&rumenti fen- 
za peccato . Il medefimo dico di quelli che impre - 
fiano per giuocare detti infirumenti , o danari , che 
fe gli impreftano a perfine perche giuochino dana - 
ri fecchi , cr contra la prohibitione delle leggi , pec- 
cano : ma fe giuocano per ricreatione , cr conuito 

conforme ; 
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LAQVALE TRATTA DELLA 

RESTITYTIONE DE* CIVOCHI. 



Si pone un cafo nelquale quel che fi guadagna 
al giuuco fi de reftituire di necesfitàma non 
già a colui che perde. Cap. t 

Vanto atta terzi parte di (fuetto 
tr Aitato netta quale h abbiamo da ra* 
gionare delle cofe acquiate al giuo- 
co fe fi deano reflituire : cr in quai 
ca.fi , cr a chi } er quando de obligo > 
cr quando di conflglio : Sono da con - 
Jiaer are alcuni cafi , ne i quali fecondo la determina - 
tione dell angelico dottore San Tomafo . cr comune- 
mente cr conformemente di tutti quelli che ben feti - 
tirono la reftitutione è neceffaria : di modo , che co • 
lui che guadagna non può far limofina di ciò , eccet- 
to quando non fi fafrefjè , o non fi troua a chi tocca • 
E£ quello a qualunque giuocatore , che fia . Il primo 
cafo e quando guadagnò a perjone che non poterò * 
no alienare quel chegiocauano . Quali fono ifuriofij 
prodighi difilpatori : a' quali per effere tali fono dati go 
uernatori per il giudice perche de tali fi debbe intendere 
Ancora quelli di i $ .anni ingiù ffetialmcte gli horfanu 

Ancori 
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Ancora i molto [empiici e r ignoranti , i forti , i muti , i 
ciechi, gli inforcati con perpetua infermità : cr coft il 
comanda il I us . Medefimamente le donne che non hanno 
altro che la dote : gli fcbiaui : percioche tutto quel che 
hanno è delor patroni , cr non lo poffono alienare: i re 
ligioft ancoraché fieno Abbati o priori, o fimiglianti: 
percioche fe[alcuna cofa hanno per il loro ufo conceffo da 
lor fuperiori , o raccomandato alla loro amminijlratio- 
ne , nonio poffono dar nè alienare ffietialmente incofe il 
licite quali fono i giuochi : percioche non hanno proprie 
tà nè libero dominio * Ancora i preti , le cofe deputate al 
lafabrica o per i poueri non le poffono alienare , come il 
dichiara il finto dottore Tomafo . Di modo , che quelli 
che tali cofe hanno , o per giuoco , o per altra uia ,fono 
obligati a reftituirle alla fabrica , o a poueri : cr anco- 
ra i mede fimi preti chele alienarono rimangono obliga- 
ti a reititurle . I tem , i figliuoli , che ancor non fono 
mancipatinè fuori delgouerno de padri non poffono alie 
ìlare i beni de padri loro : crfc pure il figliuolo contra 
la uolontà de padri toglie de loro beni cornette furto, cr 
$' è cofa notabile pecca mortalmente . Di modo , che fefa 
ranno molti heredi dopo la morte de loro padri è obliga - 
to a mettere nella fua parte o contribuire a gli altri ciò - 
che tolfe : eccetto fef offe poca cofa confiderata la qualità 
dellè perfone ,ofei padri gli C haueffero perdonato . Ma 
fisi figliuoli haueffero beni ca&r enfi quali fono quelli che 
per ragione delle arme , o c matteria hanno acquietato , 
Medejimamentefe haueffero beni quaficafirenft, che fo- 
no quelli che fi acquietano effendo auuocati , o notari , 
medici , giudici , o per qualche altro officio publico . Et 
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li, il fé fono tcclefidfticijquel che hanno per il lor firuitio , cr 

Ì:C< fatica per tifo loro de beni della Chiefa . In quelli cafi i 
iw figliuoli hanno dominio fi opra detti beni , cr gli pojfono 
t, a alienare y et pojfono difif onere di efii al modo loro, cr co fi 

«ni* il diffondi ius . De’ beni profiticij che fono quelli che 
jji* guadagna il figliuolo coi beni del padre quali fono i 
„gi frutti delle paterne poffefiioni.o quel che guadagnò nella 

sue mercantia co i danari del padre , non pojfono difp onere 
nè alienargli pcrcioche non hanno il dominio loro , ma 
Mp fono in potere cr libertà del padre; cr qucSto medefl- 
{p inamente è prokibito dal ius. D'altri beni che fi chiama- 
ci no aduenticij che i figliuoli hanno per altri efercitij , o 

doni , non pojfono difi onere uiuendo il padre nè far te - 
/ lamento Jenza lor licentia . Pcrcioche per allora il pa - 
, qì dre ha ufofrutto compiutamente de beni del figliuolo ; 
^ adunque molto meno il figliuolo potrà alienare gli altri 

0i beni che fono propri del padre . Concludiamo che ogni 
jf0 uno cr ad ogni giuoco che guadagni alle perfine fipra - 

l et dette yè obligato a rcfiituirloynon già ad effe , ma a tu - 

M torhcuratoriymariti,prelati } monafteri } chiefi, padri. fi 

Ù gnori ; pcrcioche di ragione a quejli tocca la repctitio a 

^ ne. Quelli che fapendo la conditone di quefie perfine 
giuocano con efii , non folamente non guadagnano nuUet 
. ma come rubatori o ladroni fon obligati a reflituire • 
Jj La ragione di tutto quefilo è,percioche come i fopradet- 

^ ti non hanno domini Oypotereynè proprietà de fipradet- 
^ ti beni , cr fi pur f hanno non hanno libera amministra - 

tione nè poffino d fionere di efii y non gli pojfono transfe 
^ rire nè alienare in altri } come dicono le leggi . Et per 
confeguente il uincitqre del giuoco non potè acquistar 
i I dominio 


i 

» 

i 


Hgil 


t 3 o RIMEDIO 

dominio di quel che guadagnò ,poi che iluinto non gli 
lo ptio dare ; onde è obligato alla reHitutione.Eccctto fe 
non f offe co/ì poca cofa della quale ragioneuolmcnte fi 
prcfuma che ifopr adetti a chi tocca farebbono contea- . 
fijCr che di efja non farebbono {lima . 

Si di/puta fe tutto quel che fi guadagna al pre* 
te fi dè reftituire alla Chicfa o a’ poueri , & 
qual dominio habbiano i preti fopra i loro 
beni. Cap. * 

* •» j 

P HrciochE nel precedente capitolo fi fece men « , 

tionedicioche fi guadagna a preti ; mi parue cofa 
conuetieuolc ch'io dica piu chiaramente a chi fi debba re ( 

fiituire. Et percioche la dcterminatione di quefio depen j 

de d'uti altra ,uctil queHione cioè ,fe il prete è uero fi- j 

gnor e , er ha proprietà de loro beni , ridonderemo a | 

quella queflione cr con quella ribotta rimarra chiara j 

la prima quell ione . Fa mellieri che difiinguiamo con ] 

l’angelico dottore San.Thomafo.l beni che uengono ah j 

l’amminiHratione del prete o fono patrimoniali , o oca , 

quisìati lidiamente , cr non della Chiefa , o fono hauuti , 

dalla Chiefa . De primi metto quella concluflone , che il [ 

prete è itero figr.ore : prona fi , percioche può teHare di ( 

èfiiyCT fe more fenzafar tc/ìamento i fuoi parenti [ucce- f 

dono in quefri beni. Per quefio dcono i preti battere que { 

Hi beni figliala ti c r difi iati da ‘ beni ècclèfiaftici : accio- j 

che fe mortifero fenza tcflare , non ricettano torto i fuoi r 

parenti per cagione della Chiefa. Da quefia conclufione a 

inferijce San T homafo come correlarlo : Che in quanto t 

" è per 
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* P er h'tjuditk ii quelli beni può il prete ufar di efii a 
£• Juo modo,cr gli può donare a chi gli piacerà fenza pec 

ar cato . M a può fuc ceder e in qucjìo peccato dalla parte del 
[Si prete, fe non gli dizlnbuifce in buona maniera o non per 
buon fine, come peccarebbe ancora il fecolare,ufandom<t 
le delia fua ) oh jd offèndendogli prodigamente ,fenza uti 
'f' l e 'i n Udnc 0 tettine cofè,o non / pendendo quando, cr do * 

t'- uc dconajpendercMchcfi appartiene all auaritia : per * 
jji cioche m quelli dui modi che fono ccccffo cr difetto fi cor 

f rompe la uirtu,come dice A ruotile nel fecondo cr quar 

to deUa Ethica , nel capitolo di liberalità . Se fono beni 
tt hauuti daUa chiefa ancora debbiamo difiinguer.e confor 
1 à me alla dottrina di San Thomafo . De’ ben i della Chiefa 

Iti' alcuni fono che fi appartengono atl'nfo erferuitio dief » 

fa foUmente-.qualifono i paramenti, calici.pojfef ioni ,cr 

rfci rendite deputati per lafabrica. Di quelli fe il prete ufur 

■aia P d alcuna cofa per se o la dona, è obligato alla reftitutio 
Ufi ne >cr pecca mortalmente, et tanto piu gravemente quan 

*<f tQ è piti grane ufurpare c r rubare le cofe facre , che le 
fi profane . Altri beni ecclejìajlici fono deputati per pie 
i» °P erd y Imo fine , boritali , per maritar povere donnei- 

i-tfi le Cftrf&e quali dico il medefimo , eccetto che il diftri- 
fri buitore a ammimjbratòre,se bifognofo può ritenere al - 

fili cuna por se come pouero tanto con piu ragione quanto 
jictt P er ordine di carità è piu obligato ad amare fe flcifo , 
tf altri . Quello debbeejfere con regola cr timor di 
& Dio:di modo, che non l'inganni l’auaritiaiperciockefuo 

ijfi ri lx necefiita emetterebbe furto , cr farebbe obligato 
ft reflitutione.Che di quejlifopra detti beni Jono i prc 
ti ueri diffenfatori.De quali dice San Paolo nella pri - 

ìf • ■ ~ 1 * m 
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ina a Corimbi al quarto capitolo . Qui fi cerca fra di - 
Jpenfatori fe fi trouera alcuno che fu fedele . Sono altri 
beni ecclejlajlici iquali fono prohibiti da preti quali fo- 
no le prebende ,c? i frutti de' bene fitij-. di quejli alcuni fo 
no fiabili come le poffefiioni affègnate a preti. perche jl 
fomentino del frutto loro : cr di quejli non hanno domi- 
nio ne gli pojfono uendere ne alienare ,o?feil fanno fo- 
no facrilegi cr obligati alla reditutionc. la uera patro- 
na di quejli beni è la Cbiejay che gli pojfede per fojlentar 
i fuoi ministri. Altri beni eccleflajlici Jbno mobili chsfo 
no i beneficilo? prebende ,et generalmente tutto quel che 
a preti per premio del lor feruitio , c 7 non per ri- 
fletto della Chiefa. Di quejli hanno i preti nero dominio » 
fe non hebbero i benefitij per jìmonia , cr fe dico no V offi- 
cio canonico. Qu,eJlo fi pruoua: percioche tutti i dottori 
dicono che i preti fanno fuoii frutti ; adunque poiché 
qucflaparola fuoi denota proprietà ,cr dominio yfeguita 
che i preti fono patroni di quejli beni . Si conferma que- 
fto con quel che dice San Paolo nella prima a Corimbi 
al quarto capitolo. Colui che ferue all'altare dè uiuere 
deUaltare.Et il noftro Signor Iddio diffea’ Leuiti,come 
fi legge al qua-todecimo cap. dé Numeri. A' figliuoli 
di Leui , diedi tutte le decime d : lfrael in poffefjo , per il 
miniflerio che fanno feruendo nel tabernacolo della leg 
ge. Ancora fe i preti non hauejjèro quejlo dominio toc- 
car ebbe alla Chiefa la repetitione di quel che danno alle 
meretrici^? a buffoni. Et il Vefcouo in nome della Chie 
fa il chiederebbe cojì come chiederebbe le poffefiioni del- 
ia Chieja se le ahenajfero ; percioche d'altro modo il Ve 
feouo mal illujtrarcbbe cr gouernarebbe la fua Chiefa ; 
v. . & poi 
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poi adunque che ttiun Vefcouo per fantifimamente che 
reggeffe domanda ne domande quejlofcguita che il pre- 
te il potè alienar e ,cr per confeguente hanno uero domi 
nio.Contra quejìojì può argomentare, llpretenon può 
tejlare di qucjli beni fenza difyenfatione ,feguita che 
non è patrone loro , Che non po(Ja tejlare il dice il ius . 
Ancora , colui eh' è ammini&ratore non è uero patrone ; 
percioche ammìnitlratore dijlinto c di patrone , il prete 
è amminijlratore di quejli beni , che cojì jo chiama il 
lus . Et cojì lo chiamò di sopra l Apostolo : seguita che 
non è padrone . Ancora San Thomafo dice . Il prete non 
ha uero dominio , ne belliche riceue deUachiefa , ma ha 
difyenfatione, secondo quel che dice i Apojlolo nella pri i 
nta a Corimbi al nono capitolo . La difyenfatione mi è 
fiata raccomandata . Al primo argomento fi rifonde . 
No» seguita , non pojfa tettare , adunque seguita , che 
non è Signore, fi come non seguita che il primo geni- 
to , non può tettare de' beni della primogenitura ,o pa- 
trimonio : adunque non c Signore ; cr ancora piu tiret- 
to che il primogenito in uita non può alienare i beni del 
la primogenitura , ma perciò nonlafcia di efferne pa- 
trone . Al secondo argomento dico , che è f alfa la pri- 
ma propofitione , che l’amministratore non fa patrone • 
Ejempio . se tu fai donatione d alcuna pofjefiione ad al- 
cuna perfona con patto, et condit ione, che ogni anno f ac 
eia una determinata limofina a' poueri: certa cofa c, che 
quel tale in fiememente è ammiwftratore cr patrone del 
la pojffione .Cofifi danno i fi'utti de benefìcii a preti 
per la lorohonelìajotlcmatione , cr non per accumula 
rethefori, che quefo sarebbe auaritia , laquale , come 

I } dice 
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dice sanVaolo nella prima a T himoteo al capìtolo sefto 
è laccio del diauolo .Quel cheauanza secondo che jì rac 
coglie da' sacri canoni uuol la chiefa , che fi dia à poue- 
ri . Onde percioche la Chiefa da a Tretii frutti de be- 
nefica per certi , er determinati ufi fi chiamano dijpe n 
fatori . Ma nelle coje profane i signori abjolutamentefi 
ckiamono diftenfatori , percioche non gli è segnalato 
l'ufo loro ; adunque non feguita che perche fi chiamino j 
preti dijfienfatori non fieno patroni. Però dice che il pre 
te può dijf enfiare cr alienare detti beni felina che lui nè 
altro fu obligato alla rejhtutione , ne alcuno gli lo pojfa 
domandar e. Vero è fecondo San Thomafoche nel prodi =* 
go cr cattiuo u o di quejli beni pecca mortalmente : per- 
ciochc gli /pende contra la intentione e r ordinatione del 
la Chiefa. Di modo,che il prete fe per immoderate ffiefe , 
drappamenti pompe, cibi, [opra la decentia del fuo flato 
fifa impotente per far limonifina apoueri pecca mortai 
mente , quando notabilemente eccede i termini della fux 
decent ia . cr questa è determinatione di San Thomafo • 
Kotatequefio reucrendi fignori , e r uedete chi nbabbid 
maggior parte) le Jerue , i nipoti de uofiri fratelli le pom- 
pe cr pazzie , o ipoueri . cr accioche non mi habbiano 
per accettore di per folle , notate uoi Keuerendifiimi Ve- 
feoui , cr uoi eccle fiatici chegiuocate a giuochi probi* 
biti in tanta fontina et in tanto Jpatio di tempo come i piu 
sdifaonefli fecolari . O che il rubate a poueri . O quanto 
tiretto conto bautte da rendere a Dio-Meglior proìtitii 
fete di compagni crintirumenti di quejìo diabolico offi- 
cio , che di librarie cr di huominilirtcrati. Pochi poue* 
ri ardifeono a comparire dinanzi al uotiro concetto : 

per 
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perl’ofcuroriceuimetttochegli foletifare: & noi che 
Mudiamo, cr predichiamo per patto e r fatuo delle uoflre 
pecorelle cofì poca parte nhabbiamo del latte come gli al 
tri. Ora per riuerenza d’iddio tornate / opra di uoi, cor 
reggete i abufo: ricordatiui che tenete fcandalezato tilt 
to il mondo , cr il uottro cattino efempio è nella Chiefd 
d’iddio il piu dannofo come dice san Gregorio ne i pajlo 
rali. Al terzo argomento dicoche pero San T homafo 
chiama i preti non ueri patroni, vercioche non fono pie- 
namente 3 cr del tutto patroni in non poter tettare. Me- 
defimamentepercioche non fono puri cr ueri patroni co 
ine i fecolari : ma fono patroni cr difrenfatori per hauer 
ne il dominio con obligo di applicare detti beni a deter * 
minati ufi, che fono la propria Jofientatione , cr foccorfo 
de'poueri ; di modo che non poffonofar altro fenza pec * 
care in ciò; ma con tutto cjuefto fono patroni in potergli 
alienare , cr dittrargli fenza obligo di rettituirgli . 
Et che quetta fia la determinatine di San Tbomafo,fl ue 
de chiaro : percioche nella fecondo parte dice chedebe* 
ni deputati all ufo del Vefcouo , o del prete è la medefìmd 
ragione , che de gli altri propri beni patrimoniali : di 
modo , che uftndo male di efii peccano , ma ne loro negli 
altri non fono obligati alla rettitutione , cr pero rima- 
ne fatta la ribotta a quel che dijfe l'Abbate : allegando 
V Arcidiacono in alcuni luoghi , cr Giouanni di Li 
guano : a quali fegue Giouanni d imoia , i quali dijjero , 
che il prete è obligato a rejlituire cioche male / pende de’ 
frutti del fuo beneficio per i fondamenti che allegano , i 
quali non dicono. Etconfejfo che i preti peccano infyen 
derlo male, cr none licito a loro come il dicono tutti i 
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loro fondamenti :ma non per ciò feguita che fieno obligd 
ti alla rejìitutione , cr molti di loro parlano de beni che 
fono propri della Chiefa . Dalle fopradette cofe poliamo 
rifondere alla prima quejìiotie, chefe il prete giuoco 
de beni patrimoniali , o di altra parte che della Chiefa li 
citamentebauuti , se cafo nel cjualeci fta obligo di resti- 
tuire fi dcono restituire a lui fleffo : il medefimo dico de’ 
frutti del fuo benefit io , CT di quel che gli fi dà per la fita 
fofientatione . se giuoco i beni della Chiefa , de' quali non 
ha dominio come paramenti, ere. Ette cofe della fabri- 
cdjO de'pouerifi le poffefioni.fi deono reflituire non già 
al prete ma alla Chiefa ,fabrica,o poueri fecondo la quali 
tà loroyconformealle fopradette cojeicr il medefimo che 
perde rimane ancora obligato al medefimo di rèftituirc. 

Tre altri cali ne i quali è neceflariala reftitutio 
ne di ciò cheli guadagna al giuoco. Cap. $. 

n e l primo Capitolo di quefla terza parte fi mife un 
cafo nel quale era neccff 'aria la rejìitutione delle cofe gua 
dagnate al giuoco . In quefio metteremo altri tre , che 
in tutti faranno quattro . De quali il fecondo è quando 
il giuocatore ufa di fai fi dadi , 0 carte, 0 afiutie, 0 ingan 
ni ifegni > 0 non contando la uerità , 0 coprendo i punti 
CT forte al compagno, 0 con qualche altra falfita 0 ingan 
no. La ragione di quello è percicche guadagnando in 
quefio modo non acquieta il dominio di quel che guada- 
gna, poiché mai non fu la uolontà di colui ,cbe perde 
darglielo per tal maniera . Di modo , che la uolonta di 
colui che perde non è in quello cafo contenta janzi é in • 
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pannata > & per confluente uiolenta . Queflaèiguai 
peccato col furto , cr igualmente sottoporlo alla rctti- 
turione. P erciocbela dishonettàin quatto cafo è fola- 
mente dalla parte di colui che guadagna . 

Il terzo cafo è secondo San Thomafo ; quando colui 
che guadagna conduce al giuoco per forza colui che per 
- de, dicendo io ri ucciderà se non giuochi : io ri accuferó 
del tal crimine che comet tetti , cr per altri Jimili modi . 
t&edeflmamente ancorché non ui fta forza se ui sarà im 
portunità dicendogli diuerfe uolte , cr pervadendolo , 
che giuochi , 0 dicendogli chelafci digiuocareperaua 
riria , cr per miferia , er fintili parole in prefenza dal 
tri,accioche di ue r gogna , cr perche non fta hauutù 
per di quella sorte , che l’altro il chiama, giuoca : in que 
jli cafi colui che guadagna è obligato di ntcefiità a retti 
tuire ciò che guadagnò al medefimo che il perde.confor 
memente dico di colui che uolcua leuarfi dal giuoco , cr 
l'altro iintertiene coi sopradetti , 0 fimilt modi, che 
ancoraché al principio giuocajfe di uolontà ciò che l’al- 
tro gli guadagna da che giuoca importunato, cr contra 
il suo uolere e obligato a gli lo rettituire . Quello cafo 
terzo non solo intende de’ giuochi prokibiti , ma anco* 
ra de’ liciti , cr uninerfalmente di tutti . La ragione di 
quetto fi metterà sotto nel capitolo undecimo , cr duode 
cimo , al prefente b afta che la uolontà dell indù tto non 
fu libera , ne ui conferiti . Il quarto cafo è quando cefia 
noi sopradetti impedimenti. Di modo che giuoc ano in- 
terne il uolontario, e difìderofo col uolontario ,z?con> 
tento ,e poffono alienare ciò che giuocano , e non uièin 
ganno , ne falfità . Ma sono sottopotti alle legi , lequali 
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durino repetitione di quel che di giuoco fi perde , CT te 
tali non hanno perdute le forze loro per antichifimo 
cojlwtte in contrario. Che in quejlo cafo colui che guada 
gna fe gli lo repitono conforme al tenore della legge , i 
obligato a darlo , er quejlo ancora nel foro deUd con - 
fcienza. Difife quelli che giuocano fono [ottopodi alle 
■tali leggi'.pcrciocheci fono tre liberi dalle leggi Imperia 
U^come forfè che fono le terre del papa 5 lequalifonofo- 
lamentefottopofleal ius canonico , ilquale non da detta 
repetitione . Difi ancora fe le tali leggi nonjono abro- 
gate per contrario costume: percioche ancoraché le legn 
gi diuietajfero il giuoco , er defjero repetitione, ui po- 
trebbe effere tanto tempo che mai non fi fece detta repeti 
tione nè Jì efequirono le tali legg'hchc batter ebbono per- 
duto il lor uigore,zr non obligarebbono : ma dotte uiuo - 
no & fi reggono per le tali leggi come nelli nojtri re- 
gni di Spagna , er oltra le leggi Imperiali del regno che 
prohibifeono ìlgiuoco,cr danno la repetitione , obliga* 
no alle fopradette cofe , percioche non hanno perduta 
la forza loro per contrario coflumeianzi fi fono con* 
fermate per effere i late molte uolte efequite , er ca- 
ligati i giuocatori , fecondo il lor tenore . Dico me- 
dejìmamente fe le leggi non fono abrogate per con - 
trario costume quanto alla repetitione : percioche an- 
coraché foffero abrogate quanto al giuocare : di modo 9 
che non fono flati caligati i giuocatori perche giuo- 
cano , fe non fono abrogate quanto alla repetitione ma 
s è coturnato er fi costuma domandare et repetire quel 
che s'è perduto.ln tal cafo dico il medefmo , che repeten 
dolo farebbe obligato colui che guadagna a reflituirlo. 

Ter 
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w 4 -f Ptfr lagnai cofa è da confiderare , cfce rc /<* legge sola - 

caà mente comandale che non giuocajfero , cr non cfejje re- 

rdtf petitione peccarebbono i giuocatori , facendo contra U 

big legge y ma ancoraché gli domandafiero ciò che guada- 

)&'< gnano non sarebbono obligati a restituirlo . C ojì come 
DfK quelli che torneano peccano , percioche fanno contra U 

giif próhibitione del I us canonico : ma non sono obligati a 
reftituirecio che guadagnano al tal giuoco ; percioche 
jflii; la tal prohibitione della Chiefa non dà repetitione. Delle 

jcffl teggicofì imperiali come del regno , per lequali sono 
{hi probibiti i giuochi , cr data la repetitione , che difopr a 
nella seconda parte habbiamo fatta mentione . Vero è » 
fjt che la legge del regno difyone d'altro modo , che le leg 

fai gì Imperiali.Percioche quefti dano a colui che perde U 

t ùV fi repetitione fino a cinquata annuma la prematica noftra, 

nujjri! da otto di di termine a colui che perde , ne i quali lui fio - 
fat lo può repetire ciò che perde ; ma paffuti detti otto di 
°g n i uno M P uo domandare , percioche la legge non uor 
jfa rebbe che colui che guadagnò per cagione che non ui fio. 

01) alcuno che il domandi per r afrenare la cupidigia de' giuo 

fi catori y dicendo : perche uoglio giocare , poiché mi hati 
pt no da domandare ciò che guadagnerò ? Di modo , che se 
la intentione della legge jì ejequiffe eccellente frenoè di 
i òn quello uitio. Qui occorre un dubbio : fe colui che per * 

jfa dè paffuti gli otto dì puo domandare quel che perde , 
Dico che non lo puo domandare , come chi il perde , ma 
,1 i‘p“° domandare come alcuno della R epublica . Si puo 

^ adurre per efempio di quello , che il I us communc dijj'o 
qiV ne de mariti, nel cap.de gli adulteri ] , chabbia il mari to 

$ quattro mefi di termine ,nc quali lui folo può accufar a 
ft mogli e 
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moglie detadulterio comeffo C 7 non fi riceue altro dccU 
[«torcimi paffuti i quattro mefuogni uno può accufarla; 
come di crimenpublico . Et ancora dice spr eoamente la 
legge , che paffati i quatro mefi la potrà accufareil ma- 
rito non già come marito ma come ogni particolare del 
la Kepublica . Cojì ancora nel nofiro prcpofìto pacati 
gli otto di in pena della fu a negligenza uuol U legge, 
che ogni uno il poffa domandare ;cr medefimamenteil 
può domandare come alcuno della Kepub . colui,che per 
de . Concludo , che nedi nojlri regni di Spagna colui che 
guadagna a giuochi prohibiti quali fono i giuochi di 

fortunale gli lo dimandano nel modo detto eobligato a 

darlo fenza che manchi un bagarino, Je [ara obligato 
alla reftitutione non domanda dogliloalc uno ; piu oltre fi 
determinerà . 

Se le leggi del regno per difponere d’altra ma- 
niera de’ giuochi togliono uia le forze delle 
leggi Imperiali. Cap. 3 

Q V 1 per maggior dichi aratione delle sopradette co 
fe occorre un dubbio lilqndle è , Le leggi Imperiali 
concedono liberamente la reperitane di quel che se per 
duto al giuoco fin cinquata anni. Le leggi del regno dico 
nocche colui che perdevi può domandare fin otto di ;cr 
poi fi ammette il primo che il domanda ojia il medefimo 
che perde , 0 fila aleuti altro . Et oltre a ciò le leggi del 
regno mettono pena a' giuocatori, laqual pena non met- 
tono le leggi Imperiali. É ora qui il dubbio fe per dijpo 
nere d‘ altro modo le noftre leggi che non fanno lelm- 
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penali fieno derogate in quello cafo : o fe quelle infleme 
con le noftre fanno nella loro forza. A qucjto fi rifon- . 
de , che per le leggi del regno non fi derogano in quello , 
cafo le leggi de gli \mpcradori.Laragionc è , percioche , 
/4 nuoua legge ancora che difponga d'altro modo, fé non 
ha manifefta c r giufta contraditione alla Ugge uecchia 
non la toglie uia anzi la conferma . percioche non togliè 
dada prima ma aggiunge . Di modo, che in quel che le leg 
gì de noslri regni dijpongono al contrario delle leggi 
Imperiali la derogano : er medefimamente è da notare y 
chele leggi Imperiali non hanno forza nel noflro regno 
di spagna:percioche è efentofpetialmente ne i cafi che fo 
no prouijli per le leggi del regno » : a 

;■ / V \ .. . .. ttov.-.r? . m'.V 

Se colui che guadagna è obligato a reftituire- 
fenza che gli Ha chièdo , & mettefi intorno. 
- quefto una opinione. tCap. j 

• t" ■ ■ j. 

D ella refiitutione di quel che fi guadagna a giuo 
chi prohibito fono quattro famoje opinioni d o - 
gni una di effe ne faremo un capitolo , cr faluaremo la. 
piu certa cr ficura per i ultima. La prima opinione dice 
che ciò che fi guadagna a quefti giuochi non folo fi de re - 
jiituire nelle terre fottopojle alle leggi che gli prohibifeo 
no, cr danno la repetit ione , ma uniuerfalmente in ogni 
terra per efenta cr franca- eh’ ella fiia . La ragione che gli 
mo/Jè a dir quefio , è quel che feguita . Le terre libe- 
re dalle leggi Imperiali 0 regali al meno fono Jotto- 
pofie al ius canonico ; poi che ilius canonico cornati-, 
da che fi faccia quella repctitione implicitamente cr 

/ coper- 
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copertamente , il che fi affaticano diprouarcin quefho 
modo . I canoni comandano che fi ofieruino le leggi ciuili 
che non fono contrarie al ins c r legge Diuina , e r fono 
dpprobate per lodatole costume , c r don e i canoni non 
baitano fi deono determinare le caufe per il ius cùrilc non 
effendo contrario al ius canonico. Seguita, che prohiben 
do i giuochi , c r dando la repetit ione le leggi ciuili cane 
il fanno ,che il ius canonico poiché l* approva ancora il 
fa : er per conferente nelle terre che non fono fatto po- 
ste a quelle leggi è il medefimo obligo per /’ approbatione 
che fanno i cationi , Il contrario è lauerità, cr cofi.il 
fenpe San Thomafo . La fopr adetta ragione non conclu- 
de: per ci oche quella fentenza nella quale fi fonda dicen- 
do , che il ius canonico conferma le leggi ciuili . e r. non 
s’intende in tal maniera che l’ approbatione distenda il ius 
ciuilenè il fuo obligo a quelli che non gli fono fottopo* 
jli, opet ragione o per coStume antico : ma folamente 
l’approba , er eforta che Dofleruino quelli che fono fot - 
topofli d lui : quafi dicendo , che quelle leggi fono bone * 
fie , cr per confeguente che fi deono ojferuare da quelli 
ebefono obligati erfottopefii ad effe . ltem . Il ius ca* 
nonico non approba di tal maniera il ius ciuile , che 
non pojfa per contrario cojlume effere derogato » 

P ercioche ninno da quel che non ha : adunque poi che 
il ius canonico non ha per se tanta forza che non pof- 
fa effere derogato per contrario collume , er di fat- 
to fi deroga , feguita che non potrà dare al ius ciui- 
le quella fermezza che in se non ha . Concludia * 
mo , che la repetittone non ha luogo in quelli che non 
fono fotcopùiti alle leggi che la danno : ne in quelli che 
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i ^ /ozio fottopofii fe per antico coftume in contrario bau • 

pei no perduta la loro fr za . Et quefta èffreffa determina - 

ffk otione di San Thomafo • 

m ' ' ‘ v ■ 

ii Se comprendono i preti le leggi ciuili che dif •- 

rtUi pongono de’giuochi, & danno la rcpetitio- 

iia n e » Cap. <r. 

ir,: T) ’ - 

W [ tre b be <dc#/io dubitare fe comprendono i preti ' 

le leggi che danno la repetit ione : di modo j che fe guada 
‘osi guano colui che prende gli lo po(fa domandare : er pare 

■ni) che non può farlo , per la precedente determinatione *. 

fa Poiché loro fono efenti dalle leggi ciuili . A quello fi ri- 

fifonde che gli comprendono : la ragione è > perche la leg 
tilt ge ciuile non contraria al ius canonico fi difende apre- 
fcp ti . Q ucfto tengono i dottori canonifii. Q uefio s'intende 
gasi con due conditioni . La prima che la legge fia fauoreuo 
ufi- le . La feconda , che parli generalmente : percioche an~ 
fop cor ache fia generale s'è pregiudiciale non comprende i 

tjgi preti . Et medefimamente ancoraché fia fauoreuole fe in 

, S ct> fifetiale parla de preti , non gli comprende . I nfieme con 

} tàf quefto è da confiderai , che quando la legge è differente 

, che cofi può ejfere in benefìtio come in danno , non fi chi d 

it b ma pregiudiciale , er per confeguente comprende i pre* 

p ti .Cofi come è quella legge che di fifone che l herede cl e 

fi- non fece inuentaria fia obligato a pagare tutti i debiti 
■ni- del morto ancoraché fieno inmaggior fomma di quel cl e 

>jji hereditò : quefla legge comprenderà i preti : perdaci et 
ufi' cofi come poffono e) fere heredi pojjòno effere tefiatori ; 
fjn er come poffono effere debitori pojfono effere creditori, 
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ìl medefimo è in tutte le leggi che dijfongono di contrat- 
ti comuni a preti cr fecolarùcome di comprar cr uende 
re , cr comutare . ere . Adunque poiché non fi troua il 
contrario nel ius canonico , poiché la legge che da la re - 
peiitione è cofi infauore de preti come in danno : perciò 
che come poffono guadagnare , er effere domandati pof- 
fono perdere er repetire , feguìta che quefla legge non è 
pregiudiciale,zrc. poiché è generale cr non fi troua il 
contrario nel ius canonico , che comprende i pretir. An- 
cora ; p erciocheVefercitio della mercantia è a preti prò 
hibito per ìl ius canonico , er còffìcio J'ecolarc er profa - 
no y il prete è mercante che compra per uendere obligato 
apagardatij , er altre fimili gabelle. Adunque poiché il 
giuoco conformemente è prohibitoper il lus canonico , 
er piu brutto cr dannofo , feguita che i preti che giuoca 
no meritano cr deono effere condannati dal giudice eccle 
fiaftico alle pene che da il ius ciuile.ltem>quando la legge 
fi fonda in ragion naturale >o nel ius Dittino, ancoraché 
no haueffe forza per il legislatore thauera per se.percio 
che come dice il fanto dottore La legge eterna dell’intel- 
letto d’iddio , delqual procederli da autorità : cr poi 
che molto conforme è al ius naturale cr diuino , che i mi 
biftri di Dio nongiuochino a giuochi di fortuna : ftetial 
mente danari , er per auaritia , er chefe ilfacejfero ri* 
ceuano il giujlo cr bonetto cattigo, chericeuono i foco- 
lari , penalmente non effondo nella per fona : feguita che 
fe il fecolare perde col prete gli debbe cr può domandare 
dinanz i il giudice ecclefiattico , et che il prelato debbe de 
cidere , er fententiare per la legge ciuile. in quetto mo- 
do fard la medicina conueniente alla colpa poiché fi catti- 
li ■ g<t 
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icr ga nella robba colui , ilquale peccò per ingordigia del 
jcb l'auaritia . 

La feconda opinione. Cap. 

bei- t rt 

»:ff y A f“°”da opinione dice due cofe.Ld prima, che quel 
ut c:e fi guadagna a detti giachi non fi dè restituire a chi il 
• Lajeconda è , c/;t*/z de dare di necefiita apoueri. 
fir. * roud ld P rtma opinione per quella ragione . Quando 
0, face e de , che la dishonelìa in alcun'atto 0 contratto non 
,'prs llc \ t0 è di ambedue le parti , megliore c r piufauorcuo- 
01* * e ò 1* conditione del pojfeditore.-poichegiuocando a giuo 
( tfa p r ohibiti colui che guadagna come colui che perde 

( À comctt ono cofa dij hoitefìa cr brutta : feguita che fa ra mi 
& gtiore la conditine del poffeditore . Di 1 modo, defeco 
y-u che perde non l ha dato non cobligato a darlo : cr fe 
fate l dato colui che guadagno non è obiigato a reflituirgli 

,fcjj io • QB&* detcrminatione è f alfa , cr la regola nella* 
quale Jì fonda fi debbe intendere quando dui 0 tre , 0 piu 
conuaigono a fare alcuna cofa non licita : de'quali l uno 
l/f da aU altro alcuna cofa perche il faccia, c r conferita , co 
fi come nel meritricio , cr fornicatone , o tradimento , 
^1 0 P er qualunque altro male . Ma non ha luogo quando fl 
:■ da alcuna cofa per contratto c r patto prohibito per la 

’L legge che da rcpctitione . V eretiche in quello cajo colui 
r, che può domandare , cr colui che riceue de restituire : 
ili tale pare che fa il giuoco di fortuna poiché è prchibito , 
jtt md ì ,l fi em£ con quejlofi da la repetittine : il me de fimo fa 
p r ebbe nella fornicai i one cr negli altri cafl fopradettis 
fot f c co f cùme f°no prohibiti fi dcjfe la repetittine di quel 
jj cbeji riceue per efii : ina percioche gli atti fono prohibi 
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ti per la Ugge diurna peccano : c r percioche il lucro non 
c prohibitOjnèfì dà repetitionenon u è obligo a restituir 
lo: er cofi il determina San Thomafo. Percioche cornetto 
no brutta er dishonefla cofa ma non riceuono dishonejla 
mete , poiché quello no è prohibito.Pt cojì del difhonefta 
et turpe lucro poffonofar limo fina. CÒcludiamo, che peio 
che non folamente il giuoco è prohibito ma ancora è da- 
ta la rcpetitione , non è migliore la conditione di colui 
che guadagnò ancoraché poffeda , poiché un altro gli lo 
può domandare, er domandandogli lo è obligato a refti - 
tuirlo . Et per confeguente è falfo ciò che quella opi- 
nione diceua ch'era obligato a darlo apoueri , per ejfcre 
cofa che fi guadagna con ojfefa d'iddio . Percioche o il de 
reflituire a colui che lo domanda ,o lo può ritenere per 
sè j colf orme a quel che piu oltre determinar emo. 

La terza opinione. Cap. 8. 

La terza, opinione è , che durando la forza delle fopra 
dette leggi colui che guadagna giufldmente er honeìta- 
mente ancoraché cefi ogni inganno , er tutti gli impedi- 
menti foprapojH 3 è obligato a reftituire ciò che. guada* 
gnò ancoraché niuno gli lo dimandi . Le ragioni che que 
fra opiniutie'aduce in juofauore fonale feguenti. Laleg 
ge da rcpetitione: fcguitache colui che può domandare 
ha giu Ha attione a quel che l'altro guadagnò percioche 
fecondo il ius fenza attione niuno c ammefjò al giudicio , 
o fenza altra cagione che jìa in luogo di attione y che fi 
chiama conditione per la legge , come auiene quando la 
legge non prouede di attione, come è in noftro propofito, 
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che le leggi concedono la repetione ma non prouedino di 
attiene , cr cofi fi procede per la conditione della legge, 
che prohibifcc il giuoco ,cr da repetitione . Seguita che 
colui che repiteha attione : cr percioche ogni attione in 
colui che domanda prefupone obligo incolui cheha da da 
re , poiché l' obligo è madre deU' attione : reila che iattio 
ne di colui che perde ttafee dall' obligo che ha a reflituire 
colui che guadagna . Et per confegucnte fenza che gli lo. 
domandajjero era obligato a reflituirlo : cr una medefi- 
tna cofa e dire , che coluicbepcrde può domandare t cr 
dire che colui che guadagna era obligato a reflituire . 
Ma accioche s’intenda meglio mettiamo informa piu bre 
ue quejio argomento. Niuno può domandare giuftamen - 
te ad alcuno ciò che colui tale non è obligato a dar di gin 
Jlitia : c rpoi colui che perde può giustamente domanda- 
re rfeguita che colui che guadagnò era di giuilitia obli- 
gato a reilituire . La feconda ragione di quefta opinio- 
ne éjColui che pojfede con malafede è obligato a reStitui 
re fenza che gli fia dimandato : adunque poiché colui che 
guadagna a qucjli giuochi fe pojfede con mala fede . cr 
cofi come f chiama pofftffor e di malafede colui che com- 
pra contra il ius , cr difpofìtione delle leggi : ne piu ne me 
no il guadagnato al giuoco di fortuna è acqui fcato. con 
tra la prohibitione delle leggi , feguiia eh' è obligato al < 
la refiitutione ancoraché non fìa dimandato . La terza 
ragione . Douunque fuccede pericolo dell'anima dobbia- 
mo feguire la parte piu Jiretta , come da per regola i’ Ab 
bate Eanormitano in molti luoghi ; feguita che ancora- 
ché piu fretta questa è la opinione piu feura , cr la con 
traria è mettere in pericolo le confcictize. La quarta 
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ragi otte fi affatica per pr oliare e fere qucfla la intentio 
ne di San Thomafo : percioche dice , che il ins ciuile prò 
hibifce uniuerfxlmenteil lucro 0 guadagno de' giuochi di 
fortuna . Q«efto dice rifondendo ad un'argomento : cr 
nel corpo dell'articolo dice t che però la dij bolletta donna 
no c obligata a reflituire ciò che li donano , percioche an 
corache l'atto fia prohibito non c prchibito il lucro nc t. 
acquilo di quelle ; adunque feguita che l intentione fui 
è che quando c prohibito l’atto cr il lucro è obligato a 
reflituire : cr quello è ne i giuochi come freffamente di 
ce rifondendo al fecondo argomento : dotte fi conclude ef 
fere queflo il parere cr determinatione di San Thomafo . 
Et percioche il itti ciuile non fi trotta che babbi a fatta al 
tra prohibit ione del lucro eccetto dandola repetione , 
per confcguente feguita , che ilfanto dottore per una me 
defima cofa ha dar la repetitione cr prohibire il lucro . 
Et acciocbe meglio fi rifonda uoglio mettere l argomen 
to informa . Quando attiene che non folamcnte è prohi- 
bito l'atto ma ancora c prchibito il lucro che fi acqnifla 
perii tal lucro ancoraché non fia dimandato , è obligato 
alla reflitutione^e poiché il ius ciuile non fole prohibifee 
ilgiuocare , ma ancora il guadagno , fecondo la dichia- 
ratione di San Thomafo feguita che ciò che cefi c aliena 
to ancoraché non fia chiefloc obligato alla reilitutione. 
Qnefle ragioni infiemccon la eccellenza de dottori mol- 
ti che feguono cr approbano qucfla opinione poterono 
tanfo che mi tennero alcun tempo alla ubtdienza loro : 
bmchc flmprc dolendomi di uederc cefi condannare tan- 
ta moltitudine di huomini che giuocano cr non refiittti* 
feono : cr queita anfietà mi dejto a ricercare con piu dili 
* ~ gcnz<t 
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gènzalauerita . Dico adunque , che quella opinione è 
crudele , c T pericolo fa : CT percioche la fua impugn.it io 
ne cr la rijpojla alle loro ragioni depende dalla de t ermi - 
natione della nerica per non replicare due uolte una me* 
dsfima fentenza, metteremo nel capitolo fegucntc la quar 
ta opinione , e r piu ficura , crpoi rifpondtrcmo a' [opra 
detti argomenti, 

* * * * i . > t ^ » i . t« y (, *• • v » 

Si determina la uerita. Cap. i>. 

Me ttiam ola quarta opinione la quale rifolue la 
Ucrita di questa quejìione in due concluftoni . La prima 
cottclufìonc c che colui che guadagna a ' giuochi prohibi- 
ti , cr cbffando tutti gli inganni c r difetti difopra dichia 
rati, non è di ragione obligatoa restituire fin che per 
fentenzadcl giudice fìa condannato. Per intendere la 
Principal ragione per la quale quella conclufione fi prò 
ua è da confiderare che le leggi penali fono in dui modi . 
Alcune cofi mettono pena a lor transgrejjori che facen- 
do contra effe fono tolto per le mede fune leggi condatt • 
nati . Il tenore di quelle legge è; quiunque fura quejlo 
ipfo facto incorra nella tal pena . O fe U legge parla 
del tempo paffato , o del prefcntc , dicendo in quejlo 
modo . Chi porterà arme è in corfo o incorra nella tal 
pena . Ancora \fi parla con uerbo efecutiuo , dicendo 
chi fara la tal cofa perda i bene immediate ffietial * 
mente fe gli applica al fifeo o a qual che altro luogo . 

Il fecondo modo di leggi penali e quando la legge da 
pena ma non condanna il transgrejfore anzi lajcia la 
condannatone per il giudice : dicendo chi porterà 
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feda indojfo paghi tanto . Ninno tagli legna ne l tal bo- 
fco [otto pena di tanto . E 'ora il dubbio non meno prò 
f ondo ^ch' utile fe colui che fa cotra quelle leggi&incor 
re in queste pene è obligdto a darle nel foro della cofcien 
zannanti che facondannato dal giudice . Determinare 
mo quefa quèfiione fenza pompa di argomenti e r dalla 
detcrminatione di questa rimarra dichiarato quel che 
cerchiamo . Rifondendo a quefa quefione dico che o 
parliamo del primo modo di pene o del fecondo . Del 
primo dico due cofeja una c. Che la pena impofla per il 
i ius nel capitolo puenit de appeUationibus ancora che fa 
condannatoria che fi chiama ipfo iure , laquale ricerca 
cficriore efecutione cr miniflerio di huomo : non f deb* 
be nel foro della confcienza auanti che il giudice dichia- 
ri il reo : percioche prima è tiecefjariojche fa citato, 
poi fi ricerca j che fa dichiarato , ancoraché batti ge • 

, neral dichiaratone . Et che la tal dichiaratone che fi 
ricerca che prima il reo fa citato i afferma l'Abbate. 
Ancora quello medefimo fi proua per unfìmile nella fen- 
tenza di [comunicatone eh' è ipfo iure ancoraché leghi . 
Ma efjendo fenza citatone c r fenza ordine di legge , la 
dickìaratione che fa il giudice fe non precede citatone 
è nulla. Quefa regola e uera eccetto quando il delitto è 
chiaro . Ancora c nera eccetto quando la fcommunica- 
Monec perche fi h abbia mejfe le uiolenti mani adoffo il 
prete , come fi proua per una ejìrauagantc , che comin- 
cia. Adcuitanda fcandala de qua Eehnus in cap. R odul- 
phus de nf criptis . Medefimamcnte f limita quefa re- 
gola , eccetto fe ui (offe dubitatone o iudicij che il reo 
uuol [campare , cr che non affetterà la dichiaratone. 
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Di modo , che fe inofferuare lordine , & in affrettare a 
citare fegueffe che il delitto rimanejjè fcnz* cajligojd- 
fciata l’attionepuo effere dichiarato il reo. E / da notare 
che colui che co fi [ara dichiarato ancora che non pojja 
dppcllarfcnc della pena che il ius per il tal delinco im- 
pone nondimeno della dichiaratane che fa il giudiceche 
il tale ha comefjò il tal delitto,ben può appellacene. G io 
nera que&a appettatone : pereioche fra tanto che i ap- 
pettatone è pendente , non far a hauuto per Jcommunica- 
to , nè dcbbe cffcre prillo della pr attica : petcioche non 
•peccano quelli che conuerfanocr pratticano con lui. 
f&u fedopoi conila chenonhebbe giusta caufa di dppel- 
Ìarfene 3 zr per confeguente che fu fcomunicato.non fard 
di alcun udore ciò che in quel mézofccè giudicialmcn* 

' te: percioche la dichiaratione di non haiicrfene bene ap- 
pellato torna indietro la dijfrofrtione della caufa . I tem» 
Che colui che incorre nella pena impoila ipfo iure non 
fia obligato nel foro della coscienza aitanti che fta per 
fentenza dichiarato fi prona per il capitolo^cum fccun* 
dum leges : nel titolo de gli hcr etici nel fefl o libro delle 
decretali. Doueè prohibito che nonofiante che i beni 
de gli heretici fono confifcati ipfo iure la occupatone 
loro non fi faccia auanti la dichiaratione. A quefio for- 
fè che rijfr onderà ancoraché ciò fia cofi nel foro efre* 
riore : non dimeno quanto aUa conjcienza non perciò 
feguita che il reo non fia obligato . Si rijfronde 3 the jie i 
cafi penali fra tanto che la parte non può efcrcitàre at* 
t ione né può prooederecontra il reofori è obligato dst - 
to reo alla reftitutione. Centra qucjìo fi potrebbe argo- 
mentare 3 che quando alcuno ha ragione er gli manca la 
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prona è obligata la pirtafir li ragione conte fefoffe 
connetto per la proni . Et poi che ècoftche al fifeo nel 
nojlro afo non mina ragione ma proni : per cicche al- 
lora noi sì poi che ipfo iure gli fono i beni confitenti, fc- 
gititi , che il reo nel foro della confcicnzi è obligitoi 
confettargli. A questo fi rifonde ,che al fifeo manci non 
foto la proni or fenrenzi ma ancori gli nunca l'attio- 
ne di domandire : perciochegli mina la dichiaratione 
eh è ncccjfarii , come nel fopra detto capitolo fu proua- 
to. Ancora dicotile la dottrini fopn detti di H enrico 
ha luogo quando la parte è obligati di legge naturale 
come quando rubò t riceuè imprejlido , comprò . e re. er 
non quando l'obligo è folo di legge ciuile , come ne i cafi 
penali. Ancora , come dice il Felino che i beni fi debbono 
al fifeo aiuti la dichiaratione ne i cafi chiari. Onde jegui 
ti che in quelli che non fono chiari no fi debbono.-percio - 
che la eccettione di questo cafoicio è>nel chìaro,cÒferma 
la regola nel contrariandoceli fecreto.Etdi qucflo pi* 
vere è il nojlro Arciuefcouo di Fioretiza.il qual diceche 
nell effettuale confifcatione fi ricerca fentenza dichiari 
toriaial meno generaleionde tu pondera quejìa parola ef 
fetttule. Di questo è una glofa fingolare , laquale nota p 
unica /’ AbbitePanormitanq.il medefimo afferma Gioua 
imi Andreijdiccndoyche quando Ucofadata alla C hiefa 
per non offeruare il contratto fi torna ipfo iure al fecola 
refi ricerca prima fentenza. dichiaratoria,che non fi of- 
fe rua il c. mtratto .Item . Quando il fuddito falla il ius lo 
prim del feudo che ha no debbe effere priuo fe prima no 
è dicbiarato.il medefimoh a Baldoùlqual dice che anco- 
ra che nella pena ipfo f ado nofia neccjfarta fentenza p 
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flK in correrla, è neceffaria p efequirla. Ancora II notaro fe 

Mi cornette delitto per il quale è priuo dell'officio per la 
fflte legge , nondimeno aitanti che fia dichiarato uagliono gli 

ojjitf infìrumenti . Itcmde pene che da il ius è a terrore accio « 
t ite che altri fi castighino ,er non penetri il cattino e/ empio : 

jss er qucjla ceffi quando il delitto non è chiaro : la pena 
(«’: P er la offefa di Dio al foro della confcienza fi appa rtier 

(k ne. Le pene legali per cafligar e la offe fa ,o il danno del- 
ofi} l d republica s’impongono ; acciocbe i delitti non reatino 

:ii!i fenza cajligo.ll che ceffi nel foro della penitenza : c r le 

kìù pene di che qui parliamo jl appartengono al foro conten 

■o.O tiofo. Ancora.il peccatore nonèobligato a manifeftarjì 9 
tti &fcoprire se fleffo , per cicche nomi è tal precetto . Poi 

ijjis che fe /offe obhgato nel foro deUacofcieza a pagarla pe 
Oèi m pagalo la fi feoprirebbe er infamiarebbe. Di legge in 

tur ale è obhgato ogni uno a difendere e faluar la uita po 
i/c[t tendo .offerire fejlcjfo allamorte è unacofa cheabhorri 

pfr f cs l* naturalo" come dice B oetio ogni animale figge la 
tifa: morte crii d ino. (Quindi auiencxhe dice Gioui ni d’imo 

lab la, Che quando il delitto c afeofo non pecca il reo in libe- 
rati Tdsr fi frappando dalla prigione ,ne meno ancora che f afe 

1(0 chiaro fe il fa con animo di far peniteza.il medejìmo fen 

ufi t te Ancarano. Ancora- feguirebbe queflo inconuenicte che 

(li H mal fattore che cojì fcampò^o non fi preferito, no potrà 

iljti f are ucrA penitenza de ‘ lor peccati nè fura ajfolto.Je non 
0 fi offerifee al fupplicio che impone la legge ipfo fatto. Il 
0 che c cofa crudelifima er abfurda . Ancora , la difen- 
ili' fi one come difopra fu detto è della legge naturale ,fye- 
( iti tialmente fe fi fa fenza pregiudicio del prof imo . I/» tan- 
.^jì ta maniera ?, che il reo che il ius chiama ninno ancorar 
I che 
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che il pojjkno giuftamente ammazzare, fi può gìufla- 
mente difendere fenza incorrere in alcuna pena , come 
afferma Giouanni di Platea. Vero è che quando il de- 
litto no è fecreto può ufare della difenfion naturale fcam 
pando dalla prigione trouando occaflone , accioche gli 
tetti tempo da far penitenza : c T ancora che non fia per 
donato dal giudice della terra il farà dal giudice celette. 
Ma il piu flcuro er quel che gli fi debbe configliare é,che 
[opporti la fta pena con pacienza , mediante la quale 
può confeguire dinanzi D io indulgenza a colpa e r a pe 
na. Verri oche come dice il Profeta D io non pUnifce due 
uoltte un delitto. Ancora difyone il ius canonico che co 
lui chehauendo un benefìtio curato accetta alcun altro 
che uaca il primo ipfo iure ma non lo deàno prendere 
fenza citarlo er afcoltarlo . Contrale fopr adette cofejì 
può argomentare . Tanto uuol dire ipfo fatto conte fen - 
Za altra fentetiza come efpongono i dottori. Si rifonde 
chequcflo detto s'intende della fentenza diffinitiua , CT 
qui parliamo della dichi aratoria , ch’é neceffaria . An- 
cora [argomenta per dottrina di San Thomafo . I Iqttal 
dice j che la tranfgrefionc delle conttitutioni obliga nel 
foro della confcienza alla pena in effe contenuta . Adun- 
que confa che fenza dichiarationeè l'obligo.A quello (ì 
risponde che fono tre forti di pene. Alcune s’impongono 
per comandamento , o precetto , er in quelle ha luogo 
quel che dice il santo Dottore : pcrcioche il precetto 
non folamente obliga alla colpa ma ancora alla pena. Al- 
tre pene s'impongono a chi tal facefCe , c re. qucfto è chia 
ro che fenza fentenza cr dichiaratone ninno c obligx- 
to . Ci fono altre pene impottc ipjo iure che non ricer- 
cano 
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catto citeriore mifierio neefecutione ; quale pena di sco 
municatione , fiufpenfiione y cr regolarità , e r altre fimi- 
li : nèUcqùali incorrono i tranfgrcffori senza altra di - 
chiar atione : cr in quelle s'intende mcdefiimamente il 
Santo Dottore , che le incorrono quanto a fe ftefii . Ma 
in quelle che ricercano efecutione , come priuationedi 
uocc y o di henefitio , o di beni , fempre fi ricerca dichia • 
r atione . E t il Salito d ottorecofl fi debbe intender e,che 
dopo di dichiarato è obligato il tranfgrefforc alla pena 
nel foro dettàccnfcienza . Quella è la dichiaratone che 
alle parole dell'angelico dottore danno alcuni eccellenti 
huomini. Macon agni riuerenza : Et mettendo quel 
che dirò y cr tutto il refto auanti detto , cr me, infieme , 
fiotto la correttone della chiefa Chrifiiana : dico quan- 
to al primo membro della dicendone y ch e o intendono del 
la penajcbe confegue al precetto o comandamento come 
a peccato d' inubidienza nel giudicio di Dio, cr quefto 
non farebbe al propofito , poi che qui parliamo del giur- 
diciohumano : o intendono di altra pena aggiunta per 
leggi o fiatiti , o confa tutioni: cr di quefia dico , che 
fa bifiogno di dichiaratone perche il colpeuolefia obli- 
gato ad effia nel fioro della confidenza . Quanto aUe pene 
che non ricercano efecutioite , come ficomunic atione y su - 
Jpenfione . ere. dico che i colpeuoli > fe la colpa è total- 
mente fecreta , non fono obligatiadafiencrfi dalle cofie 
diurne ,ne efiequire in se medefimi la tal pena. L’uno per- 
che quel che totalmente è fiecreto c libero dalle dispefitio 
ni del ius pofitiuo , et tocca solarne te al giudicio di Dio. 

L altro , perciocbe niuno è obligato a manifiefiare in pu 
blico li delitto totalmente fiecreto , fyetialmentc di don- 
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de ne seguirebbe fiandalo del profilino , come difoprafu 
dichiarato , & fondato in ragione * Adunque fe colui, 
che fintamente fece alcun peccato al quale fi confeguì . - 
fie scómmunicatione , o fufienflone e re. ceffate d’ entra 
re nella Chiefa , c T di tifare delfino officio , c re . manife 
flarebbe il peccato , che non lo sa senon lui , er Dio,cr 
scanddezzarebbe il profiimo , ilche sarebbe cofia abfitir 
da , feguita che alla eficutione delle tali pene non è obli 
gato 3 al meno mentre che il delitto è secreto . Di mo- 
■ do , che breuemente rifondendo alle parole di San T ho 
mafio , che i religio fi nel foro della confidenza sono obli 
gatì alle pene delle conftitudoni loro,qu andò fanno con 
tra effe , C 7 c. Dico che s'intende dopo che per il supe- 
riore sono dichiarati ,chehanno commefifio tali colpe 3 et 
non d'altro modo 3 ancoraché il cafio fila chiaro . E t fi 
manifesta cjfire questa la intentione del Santo Dottore 
per quel ebe in un altra banda dice 3 che il religiofo e 
obligato a sofienere le tali pene 3 e r non dice che lui di 
sua propria volontà fia obligato ad cfiguirle in se . Per 
• cioche le parole generali fi deono intendere con modera 
tione er limitatione . Q uejìa è la piu certa , er miglior 
fondata opinione 3 er cofil ho ueduto ragionare : er an 
cor a nella città di Zaragozz ? »el regno di A r agone 
fu cofi determinato perfamofi dottori Theologi, che un 
canonico mifie segretamente le mani dolenti in un altro, 
e per efifire segreto non lajcio di participare e minijlra 
re , ere. Medefimamente fi può dire del prete homicida •* 
ilquale ipfo iure esufefo , onde consta nel foro della co 
fiienza che non può tenere il benefìcio , ma a queflo già 
se rifilo fio , che per la sufenfione , percioche non face- 
va 
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Uet bi fogno di efierior mìni far io dia sofofo nel foro del 
ij n la confidenza > nia non perciò perde il beneficio : perche 

ce- per quefto fi ricerca mini far io fa hi fogno di fentenza 
tji; diffinitd , cr non sola dichiaratoria poiché non perde il 

■a beneficio ipfo iure. E t se dite che colui che incorre lidia 

CÌ pena ipfo iure è già debitore di ejfa . A quefto rifondo , 
cyi che è debitore conditionalmente se sarà dichiarato , cr 
» p. auanti non è perfettamante , ne ajfolutamente debitore, 

j J JLa dccifione di quefto cafo c molto profittatole , cr ne- 

iiis veffarìa per molti fattiti , che dicono chi tal ccfafarà , 

t $ ipfo rado incorre nella tal pena . Il medefimo è nelle re- 

ftz- g°l e > 0 conftitutioni delle religioni , dotte a' Prelati^ 
flit a sudditi fi mettono pene ipfofado , come priuatione 
Ut dell’officio 3 o fufottfione , c re. che i transgrcfjori non 
rc , i incorrano nelle tali pene fenza effere prima dichiarati : 
,D£ nelle pene , che sono tali , che non ricercano efierior e efe 
cutione , hanno quel che difopra è detto , re fai dichiara 
to l'obligo che hanno i colpeuoli alle pene impofte ipfo - 
iure y che nel foro della confidenza 3 ne meno nel foro 
n tu efteriore non sono obligati fenza prima effere dichiara 

ti , come s'c detto . Dico ancora 3 che quando i tali beni 
0 per la legge sono applicati al fi fio 3 o ad alcun altro an • 

Ufi cora che il malfattore non fia obligato a dargli non gli 
può alienare con titolo oncrofo , ne con diminutione lo - 
^ ro , ne meno i frutti loro. La ragione di quefto c,percio 
jjfl ohe se f offe condannato farebbe danno a colui che gli tc 

0 nefje : che tterrebbe ilfifco , o quello a chi toccano , cr 
0 gli li torrebbono , c T far ebbono pagare i frutti senza, 
effere obligato a reflituirgli il prezzo che per quelli ha 
ueua dato , eccetto se il prezzo , o qualche altra cofa ili 
i suo 
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suo logo fi trouaffegli trouafie in potere di colui che gli 
alienò . Di modo , che per non far danno al profsimo no' 
gli può alienare , eccetto , sé già non f offe non hauendo 
d'altro modo da mangiare , perciochela uolontariaam 
miiujlratione de' suoi beni gli è fiata tolta, c r non già 
la neceffaria : eccetto medefimamente se non bauejfe di 
altro modo per sodisfare il danno , o se auuertifie colui 
che piglia detti beni per compra , o in qualche altro li- 
mile modo j l'impedimento , c r pericolo che hanno . 
Qjiesio s'intende quando il delitto se gli può prouare : 
che effendo tanto secreto , che non fipotefie per alcuna 
uia prouare , potrebbe alienare i suoi beni per uendita, 
opcr qualche altro titolo onerofo : ma ancoraché fi gli 
potcjfe prouare gli potrebbe alienare per titolo profìtte 
uole. Se parliamo della seconda sorte di pene , che non 
s’impongono per la legge condannando ipfofatto , ne ap 
plicandole , dico , che gli può alienare come gli piacerà 
per cioche finche fu condannato sono i suoi , cr ancora 
che pofft efiere priuo di quelli fino allora sono suoi. 
Chi uoleffe saperde ragioni sopra che quello itts fi fon 
da uegga in qiiejla materia i dottori , cr ancora Ange- 
lo di Clauafio . Et ciò che di piu c da notare è , che la pe 
na che mettono le leggi in detti giuochi è di quefia secon 
da sorte : percidchenon dicono condanniamo colui , che 
giuocherà in tanto , cr in quel che guadagnò , ne di- 
cono , che fu obligato a redimirlo , ne che il poffa acqui 
Ilare, ne far juo , che qucjlo sarebbe prohibire il lucro 
Ma solamente dicono , che gli lo poJJ'ano domandare : 
adunque fin che gli lo domandano fuo è : ne hanno altro 
obligo a darlo senon perche gli domandano , poiché tut 

to 
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to Vobligo è del itts ciuile come ffircffamente dice Sa To 
mxfo . Di modo } che il legislatore illuminato dalla sa * 
pienza di Dio ; laqual dice,pcr la mia infpiratione sono 
fattele giu Jle leggi: ucdendo quanto pigri sono gli huo- 
huomini , er difficili a reftituire , non gli uolle obligart 
per non mettere in tanto pericolo le confi lenze . Nc me 
no uolfelafciare senza rimedio colui , che perde poiché 
gli da la rcpetitione , er fe noti lo domanda fia sua la col . 
pa . Ora con quejli duiprefuppofii prouiamo la notira 
conclufione . Ninno senza effiere condannato c obligato 
a dare , ne pagar le pene in che ittcorfi , alle quali le kg 
gi non lo condannano dal fatto, come nel primo prefup - 
pofiosè dichiarato . Onde poiché la repetitione che è 
una pena , cr i altre nelle quali incorrotto igiuocatcri 
sono di quefta maniera ; come confa per il secondo , se- 
guita che non sono di gitttiitia obligati a reftituirlo fin- 
che fieno condannati dal giudice quelli che guadagnano, 
Quejlo mede fimo intende Atieffandro di A les . E t anco * 
ra san Thomafo cofi tiel quarto scritto , come nella se- 
conda parte , doue dice , che ogni obligo che c per refii 
tuire iacquiftato per giuoco , c di ius ciuile . Et poiché 
quello non condanna , eccetto , che dà la repetitione, fi- 
guita } cbeiionititerueiicndo quejlo none obligato di giu 
fiitia colui che guadagnò a darlo . Ancora è di quello 
parere tiejbo Pietro di palude , ilqual dice , che non è 
obligato nel foro della conjcienza fin che colui che gtu- 
. dagnò non fia condannato , nelle leggi che fi citano in 
contrario , dicono che tojloipfo iure fia obligato , ma 
folamente dicono che jì gli può domandar e di gititi il ta. 
Ora fia bene che rifondiamo a gli argomenti che in fuo 

fattore 
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fauorefa nei capitolo precedente la contraria opinione : 
percioche tianno diretto contra quella determinatione . 
Al primo argomento dico,che la prima propofitione nel 
ìa quale fi fonda è falfa : ciò e : Ninno pofiede giuftamen 
te ciò che altri può dom indare . Queàa fentenza è falfa 
come chiaramente conila per i prcfupojli fpetialmcnte 
nella feconda Jorte di pene che le pofiede c rginjlamenteil 
colpcuolc fin che fia condannato , noti ojlantc chegiufta 
utente glie lepofiano domandar c.Bt cofì colui che guada 
gnò ancora che altri perii tenore della legge giufta* 
mente gli pofia domandare fin che gli lo domanda 3 cr 
fia dichiarato dal giudice giujl amente pofiede : cr dico 
che iattionc che ha colui che domanda nafee daU’obligo 
che l'altro ha a darlo effendo fententiato : di modo che è 
obligo condi t tonale . Al fecondo argomento dico , che 
auaiiti che gli domandino colui che guadagnò pojfede 
con buonafede . Alla proua in contrario dico , che an- 
coraché l'atto di giuocare fia prohibito , lo acquietar 
cr guadagnar non é prohibito : ma folamente da licentia 
che glipofiano domandare ciò che guadagnò , ma pure 
guadagnò) cr non chiedendogli lo pofiede con giufio tito 
lo. Et fe tu ricercafii con qual titolo il pofiede giu fi amen 
te y dico che con titolo d un contratto non nomato fatto 
a confentimento di ambedue le parti che conuengono in- 
che colui che prima getterà tanti punti, ere. faccia fua 
la polla dell' altro , cr ambidui fi mettono igualmente al- 
la uentura . N onccoja tanto naturale come il giufio tito 
h che fi ha perula uolonta di colui che da la cofa , non ef- 
fendo contraria alla legge , cornee in no Uro propofito 
applicando qui le fopradette cofe , che il dar ne il rice 

nere 


fi nere non è prohibito ancoraché fta probibita la caufa che 
t*® 2 c fatto di giuocare . A Ua terza ragione dico , che mag - 
fi gior pericolo delle anime è approuare la contraria opi- 
fi "ione condannandole potendole faluare con tanta ragio - 
W- ne: che quejio farebbe condannare all'inferno infinita 
wz moltitudine di huomini , che chegiuocano , cr non refti- 
tuifcono , cr è mettere peccato cr fcropolo dotte non lo 
H dè hauere : cr per confeguente quefta c la opitionc piu fi 
fi cura, cr la contraria è molto feuera cr pericolo fa . A l 

t p quarto argomento nego che San Thomafo dica,che le leg 
gì che dijpongono del giuoco prohibifcono lo acquietare, 

X r i Crii lucro : percioche le fue parole fono quejie . Alcuna 
fi c °f a può effcre licit amente acquistata al giuoco di f or tu 
fi) 1 * na per ragione del iuspofitiuo ciuile, che prohibifce uni- 
W uerfalmente il tal lucro.et quelli che fono fottopofii a que ' 
i fi fi 0 ins fono obligati alla reftitutione. Onde in quejie pa - 
M role non dice San Thomafo che le leggi Imperiali nè quel 
fi le del regno prohibifcono il lucro : ma la fua intentionc 
hai- è che fef offe alcun ius ciuile , o in alcun tempo fi ordenaf- 
mf f e ) Il quale non folo prohibifce il giuocare , ma ancora il ■ 
fi guadagnare come dicendo che colui che uincejfe nel giu* 
fi co non faccia fuo quel che guadagna , cr che da quell'ho- 
ral'obliga a che lo reftituifca fenza altra dichiaratone , 
fi o in qualche altro modo flmile , allora quelli che fofjero 
■cu 1 [ottopodi alla tal legge farebbono obligati a rekitui re 
t tu non ejfendo quefta legge abrogata per contrario cofìume 
I W Di modo che la dottrina di San Thomafo : Volle prouede 

ics 1 : re etiandio alle leggi che fi potrebbono inftituire di nuo • 
fp uo, che delle già dette che in fuo tempo erano , co - 
li» tuie l'autentica alearum , c r altre di f opra citate ; già 

L prejupone , 
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prefupone ,che fe non guadagnò k per fona che non po- 
tere alienare nc fu inganno ite conduffe a giuocare colui 
che perde nel modo [opra dichiarato , none obligato a 
redimire eccetto come il ius ciuile difpone } ch e quan* 
do [ara domandato . Et ancoraché alcune glofe o dot * 
tori dicano il contrario , non è ragioneuole nè prona ba- 
llante , poiché non lo prouanoper ragione , nè aducono 
ragione che concluda : e r ancoraché le leggi Imperiali 
prohibiffero il lucro , il che non è coft , non bauereb* 
bono forza in Spagna : perciochenon jìamo fottopojli 
ad efie . I tem . San 'Thomafo dice 3 che la reftitutione è ne 
cejfaria quando le leggi non folo prohibifeono il giuoco 
ma ancora il lucro . Adunque chiara è quejla fua inten- 
tione y che poiché non prohibifeono il guadagnare , non 
è necejfaria la reftitutione : percioche poiché l’obligo 
none di ragione naturale come Tietrodi Falude dice y 
non c obligato colui che guadagna eccetto fecondo la di- 
jpofitione della legge ciuile . Ancora la cofa guadagna- 
ta pdffa in dominio di colui che guadagna : adunque fe- 
guita che il lucro non era prohibito , er che poffède con 
giufto titolo . Contra quello fi può argomentare per le 
parole delle leggi del noftro regno : le quali fono quelle . 
Sia obligato colui che il guadagnò a reftituirlo . Ri* 
/pondo che s’intende effendo domandato , er dichiarato , 
ben che quelle leggi del foro nonhanno forza fe non fo- 
no ufate . Per fcarnare piu la uerita tutta uia uoglio ar- 
gomentare di nttouo contra la noftra conclujìonc. Il 
Vefcouo nella cui diocefi fi giuocanon domandando co- 
lui che perde il può domandare per darlo a'poueri : do- 
tte fi uede che feguita ch’era depoueri , fj per confc- 

guente 
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fcr guente che ingittftamente il pojfede colui che guada * 
0i> & n ° • A quello dico , che cofi come la legge in pena uuo- 

à ie che gli pofja ejfere domandato da colui che perde , 
dtf c °fl Mora uuole , c/;e il Vefcouo , o *7 /?/co / 0 p 0 /fa 

^ , w a ^ cun modo domandare , ma non gli lo domandando 

rf» dico H uel cìle ho foto . Che fe pure quejlo f offe da Se 
ytf obligato a reHituire ,c chiaro che non l'baueua di da - 

j li re< * poueri , poiché sa a chi guadagnò , cr * poueriì non 
jk fuccedonofe non in difetto del proprio patrone . Con - 
fa$ cedo adunque , che il Vefcouo lo pofja domandare , 
& CT chepiaceffca Dio che il domandajfero , cr c /;e 
ol* umifero tanto zelo de poueri: ma molti non datino del 
ijut f m ’ g# procacciano V altrui, anzi il giuocano . 

IP, No " quejlo picciolo bene : pcrcioche infteme 

idi fouenirebbono a poueri, cr refrenarebbono la cupi- 
di tegia cr infatiabilità de giuocatori . Ma i poueri 
r fi non hanno dominio Jopra la cofa guadagnata fin che 
(mi: teta loro , eccetto che pofjono domandarla come per— 

bji fone della Republica piubifognofe ,oil Vefcouo co- 
Mi me loro procuratore . Ancora , fi può argomentare . 
ittf r ‘*& onc t{l< °le > che fe per colpa tua io patì danno y 
^ tufei obi igato a fodisfarmi f Onde poi che giuocan- 

fal do con me fofli cagione del mio datrno : feguita che ef- 

iifil J endo obligato a fodisfarmi quel che perdo non potè - 
con confidenza tirare quel che io per fi. A quello 
J/f dl co ,chequcUa regola non ha luogo per molte eccet- 
ju<,l doni che ha , come qnando colui che ha ricevuto, il dan- 
: rj no è neUa medefima colpa come attiene nella limofma . 

(ri: : ^ cofi amate in quejlo cafio: per cioche prefiuponiamo 

r <* c k e ambidui giuocano di uolonta . Ancora manca la 
fri -v. L x regola 
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regola quando colui che bariceuuto il dàttilo UÓUe met - 
terjì al pericolo , er conjentire nel danno : perciochc 
al tale non fi fa ingiuria . P ercioche coji come il dan* 
nificato dopo il danno può rimettere la ingiuria coflla 
può rimettere er affoluere al dannificatore auanti il 
danno . Ancora in quefto cafo mcgliore diremo che il 
danno fi riceue di uolontà , che non che fi da : poiché il 
dannificato fi offerifcc al contratto , er partito . Perciò 
che d altro modo fe la regola f offe generale ogni h::omo 
che riceue premio per far alcuna cofa ingiujla fareb- 
be obligato alla refiitutione : ilcheèfalfo come fi uede 
nel traditore , o nella cattiua f emina , o in altri cafi 
fmili . Concludo , che poiché la contraria opinioife 
non fi proua con [ufficienti autorità er ragione, er ef- 
fendo riceuutd dal popolo , farebbe 3 che peccajfe mor- 
talmente non reflitucndo , per far contra confidenza > 
ancoraché fia erronea che la tale opinione è pericolofa , 
CT non fi de affermare nè predicare : cr ciò che qui hab * 
biamo determinato ù il piu certo cr ficuro . Ma accio - 
che di quindi igiuocatori non prendano licentia per pec 
care leggano nel fegucte capitolo la feconda coclufione. 

Si pone la feconda conclusone deciforia di que 
fta materia. Cap. io, 

Ancoraché di giuflitia nel foro della confiden- 
za colui che giuflamente er limpidamente guadagnò non 
fia obligato alla refiitutione non effetido chiefto nè condii 
nato : metto per feconda conclufione 3 che di configlio cr 
ficurita di confidenza il dè reflituire ; prouafi in quello 

modo . 
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modo. Ogni uno è obligato a fuggir e , er a difcoftare 
da se le occaftoni che lo conducono a peccare , er anco- 
che quelle che non per se er immediatamente inducono a 
peccare. Come dice San Paolo fcriuendo agli Bfefi al 
plinto capitolo. Auertite fratelli che andiate con auifo 
cautamente , non come in conftderati ma come faui ; per 
cioche i di fono trifri . Et certo è che idi in sé non fono 
trijli, ma fi dicono trilli perche ui fono moltiplicate le oc 
cafoni che ci conducono al male . Et ancora il medefimo 
Apoftolo fcriuendo a' Corinti nella prima al decimo capi 
tolo dice. Chi ha uijla guardiftxioè, delle occaftoni di pec 
care accioche non cada . Et co/i è , che ritenere ciò che 
guadagnaci è occaftone molto grande di condurti a pec- 
care, a giuocare un'altra uolta per guadagnare un altro 
tanto , er pafcel' auaritia della robba altrui : la quale è 
peccato mortale.Prouafi perche quello e contra la legge 
Diurna, pofitiua , er naturale . Contra la legge Diurna, 
percioche efrrejfamente contra quel decimo comandarne 
to . Non defidererai i beni del tuo profimo ; poiché cio- 
che guadagno è una brafcia che accende il fuoco dell' in- 
fernale auaritia, crlo conduce al giuoco, lo fa fare cin 
que er fei hore in piede giuoc andò a dadi. Dimandati gli 
fe mai in uita fuafu tanto diuoto er con tanta pacienza 
a udire in piede la pafione del nostro Signore. O martire 
del dianolo . Dirai tu che non fai ingiuria al profimo , 
poiché lui è confentiente: dico che propriamente non è in 
giuria , ma il fuo confentimmto nonifcufa la tua auari- 
tia . Ancora fi dè notare , che quel confentimento non è 
liberale come nella nera donatione , ma è confentimento 
condurne laquale non uorrebbe che uenejfe . percioche 
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certa cofa è che db follmente niuno uorrebbe perdere, 
cr cofi niuno uorrebbe dare, anzi con fperanza ài gua- 
dagnare fi accofta al giuoco.Et in questo cafo colui che 
perde è fimile a colui che per necefiità che> ha paga ufurd 
laquale non pagar ebbe ffe troudjjechi d altro modo gli 
impreftaJJe.O a colui che compra ciò cheha bifogtw per 
piu delgiujlo prczzoàlquale non comprarebbe coffe 
il potéffe haiiere per meno:gr perciochc nonfu libero il 
confentimento in colui che tolje impreCo,^ in colui che 
comprq, rimangono Vufuraro & il uenditore obligati 
a fodisfargli il danno, ancora che nel nojìro cafofla dtjfe 
rente.per metterjì allo fleffo pericolo colui che guada 
gnò.crc.cbefia ancora cetra Id legge (Cella natura fi prò 
Ua percioche dejìdera il danno per il proliimo ,che no uor 
rebbe per fe.Cbe jla contra le leggi ciudi er canoniche , 
nella fecoda parte di questo trattato fu dechiarato.Orx 
poniamo l’argomento informa . Ogni uno è obligato X 
fuggire cr dijcojìarjì dalle occafìotii conduttrici del pec 
catoiritetiere cioche à giuochi Jì guadagna e peccato che 
gli conduce a far e contra le leggi diuine , Immane , er ua 
tur ali ,cr a molti altri mali nella fecoda parte dichiara 
ti.Seguita che il dei difcojlare da te come fuoco , CT dar 
lo a colui di chi fu. Et fe il talefojfe molto ricco , o credi 
cheilgiuochera un'altra uolta difrenfalofra poueri,CT 
in altre pie opere. Ancora prono quefla feconda conclu 
flone con un'altro mezo.Ogniuno è obligato a torre uia 
da fe sfuggire l’impedimento della remifione de pecca 
ti comefii , cr ciò che a fe Ceffo impedì fee la contri tie- 
ne. Adunque ciò che tu guadagnaci effóndo appreffo di j 
te impedifee la remifione de tuoi peccati poi che impedì 
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fce in tela, loro contritioneipercioche mentre che il psc 
cato piace non può ejjere perdonato : cr però ntetre che 
tu ritieni quel che guadagnaci C r ne hai piacere di ciò, 
non ti dijpiace di hauer giuocato : feguita che la loro re 
tendone ìpedifee il pentirne to toglièdo uia la còtntione 
toglie la reminone della colpa . Regola generale è nella 
nojira fi aera theologia eh' è molto difficile dislaccia il 
peccato a chi piace l’effetto di quello . Adunque piactdo 
ti il guadagno come ti diftiacerà ihauer giuocato l Segui 
ta che il dei rejlituire o darlo a poueriperciochef acedo 
lo cojì fecodo la opinione,che io difendo fai opera di co 
figlio.Et ancora che di rigore no lo douefii restituire co 
me cofa aliena ingiujlamete ufurpata la dei rejlituire p 
le due ragioni fopr adette. Ancor a.Fercioche fecondo la 
contraria opinione fai quel che fei obligato. I confeffori 
deono infijiere molto in queJlo:ma fc in alcuna maniera il 
penitente no uoleffe relhtuire il giujlamente guadagnato 
nopciogli debbeeffer negata l'affolutione , marmette 
dolo alla fourana pietà : er quefta è l tilt ima rifolutione. 

Condùcendo alcuno al giuoco, fi perde la ra- 
gione^ non fé gli può domandar nulla. C. x i 

PfiRCiocHE l'angelico dottore fan Thomafo di 
ce che ancora che la legge prohikijfe non folo il giucco, 
ma ancora il guadagnare effondo tu obligato a restitui- 
re er non potendo rimanere con ciò ,fecoluia chiglia 
dagnajii ti condujfe cr per fu afe al giuoco nel modo fo- 
pr adichiarato } che non lo dei rejlituire a lui ma darlo a 
poueriMa bene che ueggiamo la cagione perche coSlui 
tale perde la fua ragione per hauer ti co dotto al giuoco. 
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Et fecondo il tenore delle leggi fcritte y chepofjk domiti 
dire : percioche non lo può f ire . A qucjlo fi rifonde , 
che colui che fi contri li legge non c degno di godere 
delfiuore di quetla.Onde coìtui conducendoti contri li 
legge che prohibifce il giuoco yfeguiti che non debbe 
godere del (no aiuto. I tem. In ogni contratto ancora- 
ché fu licito in colui che riduce alcun altro che non uo- 
leua contr ubere fi pre fumé dolo >ingannoyò malitia , che 
da cagione al contratto ,cr fa che detto contratto non 
vaglia yjpetialmente infauore gli induttìi. Onde poi che 
il giuoco c un contratto cr'prohibito,feguita , che colui 
che conduce alcun altro per darli cagione a giuocare no 
dè godere del contratto nè della repetitione. Ancora. 
Percioche nel condurlo al giuoco fa contri la legge Di 
uina er naturale , cr come reo della diuina Maefta 3 cr 
della fraterna carità fifa indegno di riceuere à domati * 
dare ciò che in altro modo poteua ripetere. Et pare che 
fa questa la ragione che aduce San T hontafo . Contri 
quejla ultima ragione fi potrebbe argomentare , che la 
meretrice ancora induce a operare contra la leggo Di- 
uina : ma per ciò non perde la ragione cr dominio di 
quel che gli danno. Onde in quello modo colui che per- 
de ancoraché fece male in condurre aleuti altro non per 
ciò perde le fue ragione. A quefto rifonde San T homi 
fo y Che fe la meretrice coti lafalfìtà cr inganni fingen- 
do falfo amore , ò per paura ò importunità hebbe alcu* 
na cofa ancora che non fia obligata a restituire ciò che 
liberalmente gli fu dato , non può ritenere con buona 
conferenza ciò che per quella uia hebbe . Et fegli ha - 
uejfedato l'amico fenza che ella tilt aueffe fatte quelle 

fittioni 


j}ts fittioni , o di reftituirecio che per elle ricette , piu di 
é quel che in altro modo fenza farle hauerebbe riceuuto . 

car Si dichiara fé colui che guadagna condotto at 
vii giuoco per colui che perde può ritenerlo 
ss perse. Cap. ia 

iff , 

liti O V conclufo nel precedute Capitolo che colui che con 
M ^ duce aleuti altro al giuoco perde la ragione di doma 

ity dare : reità che ora ueggiamo fe colui che guadagna il 
può ritenere per se. A queSto fi rifonde che fefojfe at 
;JKf cuna legge del tenore che difopra diffe san Thomafo : 
& che prohibiffe il guadagnare , cr medeflmamente fecon- 
j<g. do la terza opinione difopra polla cr riprobata , laqua 
<&.. le dice , che la legge dando la repeti tiode prohibifee il 
) in guadagnar , cr acquiflar del dominio . Secondo que- 
p; fti dui modi di dire colui che guadagnò mai noi fece fuo, 
Xt ne 1 1 può giustamente pojfedere , cr poi che non lo debbe 
f) (3 dare a colui che il perde per il capitolo precedente ,fie- 
guita che il debbe dare a’poueri : percioche la indegni* 
0 t a di colui che perde per effere induttore non è fuffeien 
eh' * e cd gi° nc perche colui che guadagnò il pojfa ritenere , 
0f poi che altri il pofiono domandare cr ancora il fifeo . Et 
nel foro della confidenza non uij efiendo altro jifico ec - 
p cetto che i poueri , ficguita che quello tocca a poueri: CT 

^ poi che ambidui fecero contra la legge , ambidui deono 
J e fi ere ^alligati : il uinto che non pofia domandare a cr il 

$ uincitore elle non pofia ritenere. P refupoSlo 3 che non ci 
i| fu alcuna legge che diuieti il lucro , cr che dar repeti * 
p ùone non è torre il dominio, ma che f può torre domati- 
li . dandofl 
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dUojì conforme alla noftra determinationedico che poi 
che il uinto per ejTere induttore del giuoco non può do - 
mandare , che il pfco c r ogni altra perfond del popolo , 
Cr per confequente i poueri , o il Vefcouo in loro nome, 
come padre cr procuratore loro , il pojfono domadare, 
cr allora far a obligato a darlo : ma fin quejlo è fuo cr lo 
poffede , cr giujlamente: non già per la indegnità dico 
lui che perde , ma per la uolontà C 7 confentimcnto che 
prima diede al contratto cr partito del giuoco . Mede* 
J imamente dico , che in difetto del giufto patrone , ipo 
neri fono fifco cr fono patroni , Ma in nojlro proposto 
non manca patrone percioche colui che guadagnò è giu 
do pojjeditorefin che fia condannato , e r per confequc 
te non è de poueri fin che il domandino crfi applichi ad 
efii . Quejlo è di rigore ma di conjlglio debbe darlo a po 
neri : crcofi mi riporto aUa conclusone feconda che di 
foprafu prouata . 

Dui auuertimenti Angolari, l’uno è della còpo 
Adone di quel che fi ha per giuoco.Et 1 altro 
è per il confeflore come debbe efaminare co 
luichehagiuocato . Cap. *3 

Qy 1 occorre un profiteuole dubbio , fe ha luogo la 
compofitione in quel che limpidamente fi ha guadagna 
to a giuochi di fortuna. A quejlo ancora pofiiamo rifyo 
dere in dui modi , conforme alla didintione del precede 
te capitelo . Secondo la opinione che ha che il giuocato 
re fenza che fia domandato è obligato a restituire deb- 
biamo dijlinguere , che osàcr può hauere la perfona a 
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chi guadagnò, nò:Se il sa crpuo hauère,non ha luogo lx 
compofitione, eh' è folamente dell'incerto .» Quiuid ? 
dunque fi sa a chi tocca non domandandolo altri , non 
pare che habbia luogo la compofitione , ma fi debbe da 
re a colui che il perde o a gli heredi fuoi . Et fe tu dicef 
fi che quejio ha apparenza dentro de gli otto dì ne iqua 
li può domandare , cr che paffuti qùéjìi non pare che 
habbia ragione a quel che perde.' Ti rifondo conia 
detta opinione , che quejio s intènde nel foro contentia 
fo , ma nel foro della confidenza non hauendo domanda 
to altri , né effondo dato a poueri , fempre tocca a co 
lui che il perde . In cafo che la refiitUtione foffe de pò 
veri bene batterebbe luogoda compofitione , ma<fareb 
he, quando colui che fu induttore dì giuoco perde , che 
non Jì debbe reftituire a lui ma a' poueri . Ancora fe- 
guendo quefia opinione direi , che quan tunque fi fappia 
chi il perde , cr fi pojft hauere, ha luogo la compofjtio 
ne . Il prono . 1/ Vefcouo il può domandare per i pa 

iteri ,cr per pie opere . Et poi che il Papa c il princi. 
fai padre cr procuratore de' poueri, cr delle pie ope 
re feguitu che domandandolo il vapa , o ilfuo comiffd 
rio che gli lo dcoti dare : quefto tutto è rifondendo fe- 
condo la terza opinione , laqualc io non feguito . R i-, 
fondendo fecondo la quarta opinione , piu ficura : dico 
■che fe guadagnò limpidamente come qui prefuponiamo, 
CT ninno il domanda ,che giufl amente il ritiene. Et feil 
comiffario del Papa il domanda fi gli d applicare, mafe 
non lo dimanda noiièobligato ad offerirli lui nè a dar- 
lo, eccetto di còfiglio conforme alla fcccda coclujìone di 
fopra determinata . V mitro auuert imito gràde deono 
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bduere i confefori,ilquale è queflo , che quando l'indut- 
tore al giuoco guadagna non fa meftieri che fi faccia di 
flintione qual fla fiato il giuoco , sera prohibito , o se- 
ra licito : percioche ad ogni giuoco è obligato a reili* 
tuire al uinto , er condotto . Ma, quando il condotto 
guadagna fecondo la contraria opinione farebbe necef- 
faria la dittinone : percioche fe il giuoco è licito il può 
ritenere per fe,crfe sara prohibito debbe darlo a po* 
«eri . Secondo la opinione che [eguitiamo per piu certa, 
ancoraché il giuoco fla prohibito, quando l'indutto gua 
dagna il può ritenere per fe , finche da altri gli fla dima- 
dato , e r fla sententiato ; queflo quanto a rigore digiu- 
ftitia , er di confcienza , che di configlio tuttauia dico „ 
che in queflo cafo il dia a poueri . Onde quando il con- 
fejfore efamina il giuocatore , fe dice che giuoco, gli do 
mandi fe guadagnò , cr a chi guadagnò ,fefu perfona , 
che potè alienar e, fe fece inganno, ere. Se conduffeil 
uinto conimportunità al giuoco nelmodo , che difopra 
j e detto . Se dicefsi che fi, ad ogni giuoco che fla cornati 
digli, che il reflituifca aUa parte . Se ambidui comincia 
rotto a giuocare di uolontà,er poi nel proceffo delgiuo 
co l'altro fl uoUe partire , er lafciare il giuoco , er non 
lo lafciò partire : se il giuoco è licito non lo debbe refli- 
tuire , eccetto quel che gli guadagnò, dopo che 1 inter- 
tenne. S'è giuoco prohibito tutto gli lo può domandare. 
Ma non gli lo domandando meno è obligato di rigore a 
reflituirlo , eccetto quel che gli guadagnò dopo che lo 
fece giuocare contra il fuo uolere. 
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j;': Si dichiara ciò che fi de fare di quel che fi gua 
la. dagna a* giuochi liciti. Cap. 14 

fi **' ' ' ' 

in yE l l a prima parte t di quello trattato fu dichiara- 
è £N to quali fieno i giuochi liciti er h abbiamo iato per 
k regola generale , che fono quelli che confiftono nell’ in- 
fa gtg* 10 j 0 forze ? 0 aftutia , trouati 0 per efercitare Viti 
T |t gegno , 0 per ejercitare le forze , 0 per difirarre er 4/ 
idi tentare lo fyirito dello ftudio er penfiero.zrc.non ejfen- 
^ do prohibiti per alcuna legge: quali fono il giuoco della 
pn palla ; t sonni , correre ,Jaltar , fr<rr i* lancia , trar- 
0 re al palo , trarre di balestra, al ber faglio , er altri 
$ fintili , giuocare alle canne come fi uja in Spagnai corre - 
0 rei anello. ere. Ancoraci fono giuochi di bocca y che 
^ in latino fi chiamano iocus : il giuoco di opera fi chiama 
fgji ludus. Giuoco di bocca è direfacetie 5 er argutie fen- 
foli za ingiuria di Dio nè del profiimo : fenza dishonefte pa 
u r ole i il difereto er leggiadro motteggiare . ere . Di 
ciò che a quefii giuochi fi guadagna dico.che il uincito- 
ui re non è obligato a reflituirlo alla parte né darlo a ’ po- 
J p neri , eccetto fe colui chegiuoca non potè alienare 0 in* 
0 temerne alcun inganno , come nel giuoco della palla 
0 mettendo la parte un giudice , che giudichi in fuo fauo- 
,0 re impedendo malitiofamente il compagno , 0 togliendo 
lirl , lo in mezotzr molti altri inganni che ancora fi fanno ne 

: accomodando le carte artejitiofa - 
1 tenendo dalla banda del contrario 
chi iauuertifca per fegnifintendendofi infìeme i compa- 
gni con alcuna forte di parlar furbefeo y 0 per le lettere 

dell'A . 


j i giuochi prohibiti 
™ mente ifignandole 
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dell 'A . B . C . er in molti altri modi : de quali ne taccio 
alcuni perche non uorrei infegnare ciò che defiderocor 
reggere i cr altre non le so , perche non fono della mia 
profefiione . Il mutar de dadi Rifargli cadere in terra 
apojla , lo afeondere delle carte . ere . molto comune ft 
dice eh’ è: CT quelli ebeprefumono di migliori il fanno 
piu uergognofameiite : er {ciocco fi reputa chi non fa al 
cttno inganno al compagno, fercioche guadagnando con 
quegli modi a qualunque giuoco chefia , è obligato a re- 
Jlituirlo alla parte . Giuocando limpidamente a giuochi 
liciti non è obligato . Ancora è da confiderare che fe il 
vincitore guadagnò parte bene et parte con inganno 3 non 
è obligato a refiituirlo tutto, ma folo ciò che malamente 
fu guadagnato. Che diremo noi di colui che fi motte agiuo 
care fingendo che porta et ha danarijlqual no gli porta, 
o porta moneta f alfa , er guadagna ? Alcuni dicono che 
è obligato alla rejlitutione.A me mi pare che non fia obli 
gato ancoraché pecchi , a rejlituire . P ercioche fe per - 
detta poteua efferc agretto a pagare in buona moneta , 
er fe non f offe aftretto simputarebbe alla ignoranza del 
la parte ebe doueua confiderare con chi giuoc aita ,er ciò 
che haucua . Che diremo ancora di colui che giuoca 
con alcun altro che sa manco er conofceche ha guada- 
gnato per il uant aggio , ch’egliha . Dico ,fe coliui fin- 
ge J’aper manco di quel che sa per codurre l'altro a giuo* 
care ,o dopo di hauer cominciato a giuoc are per inui- 
fchiarlofi Lafcia uincere , è obligato a pagar ,e restitui- 
re alla parte, ciò che coft gli guadagnò : ma. fe colui che 
manco sk conofciuto iluaiptaggio,cbe l’altro gli ha sin 
gerifee er ojiina a giuocare Jiajuo il danno . Che il dan » 


é* no . Che in tdl cafo l'altro non farebbe obligato a reiti- 
tuire . Regola è di giudi tia , che a chi sa , er confen - 
iw & te non fifa ingiuria, Ancora deono molto auuertire quel 
lati' li chegiuocano , che quantunque il giuoco non [la probi- 
tà bito , er giuochino limpidamente ,er non fieno obli- 
ioni gati alla refiitutione pofiòno peccare in molti modi , per . 
uh cupidigia , bicftcmando , giuocando grande fomma confi 
derata la c ondinone della perfona.percioche quel che ad 
flirt alcuno è poco ad altri farebbe troppo i peni oche già fa 
^ contra la legge , la quale non mole ancoraché fia ilgiuo 
•att co licito , che fi giuochi piu d'un foldo : er quefio s’intc 
qp de di colui eh' è molto ricco . Adunque fe il molto ricco 
.0 al meno non puogiuocarepiu che un foldo , che fecondo 
la intentione della legge è un ducato, quelli che manco ha 
no cofi come difendono nella pofiibilità deono ancora di 
li# fcetidere nella quantità chegiuocano Mcdefimamente 
poffono peccare in molti altri modi nella prima parte di- 
x h‘, chiarati . Q netto prefupofto prouo detta conclufione . 
j 0 Se queftifoffero obliati a rejlituire,o farebbe per la prò 
flg) hibitione della legge:il che non ha luogo, per cicche i giuo 
0 chi fono permefii , er ancoraché giuochino maggior font 
j, ma di quella che conferite la legge , peccano per non ube- 

dirla ma non fono oblìgati a reftituire , poiché la legge 
non gl i condanna nè da repetit ione . O farebbe perche co 
lui che perdè non potè alienare. Ne quello impedì fee, che 
pgl predisponiamo, che potè , ouero è percioche guada- 

ir fi gnò con inganno ;er medefimamente fi prefuppone che nò 
$ er non ci fono altre cauje obligatorie alla reftitutio - 
j'js ne ,feguita , che non fono obligaii. Gli aliri peccati 
che fi mcfcoUno al giuoco , non mettono però obligo 
i a refiituire 
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a reflituire. Metto uno efempio fintile . Colui che uettde 
da Natale il fomento non già per il prezzo che allora 
itale ma per altro maggiore ancoraché in certo : ciò è , 
come ualera al Maggio per quando uoleua faluarlo y con 
fperanza e r defiderio , che allora ualera piu : coftui pec • 
ca perche dejldera la jlerilita , er danno della Republicd , 
ma non è ohligato a reflituire per la incertezza- Che 
può ejjcre tal’ anno , er tali temporali che ilformento uà 
glia meno nel Maggio che da Natale . Cofì auiene qui , 
che ambe due le parti ft mettono alla uentura di perdere 
o guadagnare , er il giuoco non è prohibito. I tem. Quel 
lo è licito , che non fi troua prohibito . Onde poiché que- 
gli giuochi nè il lucro loro è prohibito feguita eh* è p er- 
mejfo. Ancora è da confìderare, che cofì come niuttopuo 
fare donatione fenza fcrittura in piu quantità di cinque- 
cento ducati , cofì non può alcuno giuocare ancoraché 
fla a giuochi liciti piu di quefia quantità , er fi il fa fa- 
rebbe obligato a refluirgli il reflo . 

Si dichiara quanto durarebbe l’obligo a refìi- 
tuire in cafo che colui che guadagnò folle 
obligato per la legge . Cap. i $. 

P e r maggior copia di dottrina ueggiamo in cafo che 
per il tenore della legge f offe il giuocatore obligato a re 
{ lituire quanto topo durarebbe quefìo obligo . A quefia 
questione fi può rifondere con dijlintione . O la legge 
probibifie affolutamente er totalmente il guadagnare , 
er il lucro ^dicendo che non lo poffafar fio. ere. Secon- 
do che difipra dijfi San Thomafo , Et in queflo cafo per 
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/«apre rimane obligato ; per ciocie mai non fu fiuti e poi' 
fede con ma a fede. Se ricerchi fecondo il tenori ielle lei 
gl che ora fono , per lequalici gommiamo . Diflin- 
guo ,fi fecondala determinatione che feguitiamo ,o 
Jecondo quella che nprobiamo : fecondo quel che hab- 
hiamo per piu ficuro er pietofo , fe limpidamente oua- 
dagno ,ne mai gli fu domandato .mai non fu obliato 
a rejhtutre ,ne meno i obligato eccetto conditionalmè- 

i ■ T ' ’• V‘ 4 coniim ‘ tco ■ Qlicfia libertà di poter 
gli domandare fecondo la legge Imperiale dura finali - 

quanta anni . Ef per confequente fin quel tempo rema - 

Zi lllTn T C0,uiche scagnò ^ non 
piu. Potrebbe alcuno argomentare , che lobligo con- 
suonale dura per fempr e per U legge del regno, che 

nonfignala tempo. A quello dico , che poi eie non li 
gnala tempo debbiamo ricorrere alius comune che de- 
termina cinquanta anni . Secondo l'altra opinione con- 
traua che mole che darla repetitionei prohibire lo 

1TÌ°C ÌOmm ° M S“° « triture feti. 

Za che J ia ricercato, cr che mai non lo fece fuo dicia- 
mo, o che ricerchi nel foro contentiofo ,o Jlforo del. 
la confi lenza- _ Nel foro contentiofo non dura l’obli 
go , pi« di fino a cinquanta anni, poi che non può elTere 
don, andato fe non fin quel tempo . Se nel foro della con 
faenza perfempre rimane obligato: la ragione di que. 

e , percioche il tempo injemai non toglie nia l obli 
go ancora che impedifca l'attore in pena della fua neoli- 

gli tagliano la liberta di domandare, ma rimane in co- 
lui che guadagno l obhgo naturale, che'confidera nel 

-M foro 
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foro della confcienz a • A ncora . Mai non hebbegiu 
fto titolo , er pojjalc con «d/4 fede , er per t onfequen 
te non potè prefcriuere quanto alla confcienza , pfercio- 
cbe non ha in fuofauore altro che la duratione del tem* 
po che è fiato fenza pagare , laquale non toglieuìa / 0 - 
bligo . Contra qtiefio ft può argomentare . Colui che 
pojfede con buonafede in dieci anni acquifia giufiopof 
fefjò ancora nel foro della confcienza : adunque feguiti 
che il tempo toglie uia l'obligo , er da il dominio della 
cofa . Ridondiamo, che il tempo fi può confiderai in 

dui modi . L'uno per Je folo , er cofi mai non toglie uia 
l'obligo . Il fecondo è quando fi prende il tempo accom 
pagliato di -buona fede come in detta prefuntione di 
dieci anni nella quale infìeme co i dieci anni concorre 
la buona fede del poffeditore , che crede effere fuocio 
che pojfede . Efempio . Io comprai un libro da te iU 
quale non era tuo ma io fempre credè chefojfe tuo , er 
mi lo potejìi uendere, nè mi fu licito giudicare il còntra 
rio fono dieci anni che Iho : in.quefiomodo il libro è 
hoggimdi in tutto fatto mio . Ma in noflro propofito 
fecondo quefia feuera opinione colui che guadagnò pof- 
fedecon mala fede, onde in niuh tempo prefcriue.Que 
fia opinione come difopra io difi mi pare pericolofa et 
crudele , er però concludo con quel che ho detto. 

« ' V * ", - •• W' ' r f - * 

Si dichiara , quando il giuoco è prohibibito , 
ma non fida repetìtione cheli debbefare 
di ciò che li guadagnò ad elfo. Cap. 1 6 . 

§ E il giuoco da se è licito ma è prohibito fenza che la 
legge dia repetìtione dicono alcuni , che colui che gua- 
* v dagno 
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!» dagnò è obligato alla reHitutione t zrin difetto della 
■ é parte che il debbe dare a poueri di obligo , er ancor X 
allegano San Thomafo : ilquale fi può male intendere , 
e credo che loro mai non lo leffero.Da quel che già è de 
fri terminato rimane chiaro lo errore di quelli : percioche 
..Ci ancora feguendo la feuera opinione che ribattiamo non 
è uero ciò che quelli dicono : percioche l obligo a retti 
ipti tui re non nafee dall 'ejfere prohibito il giuoco ma di dar 
••j’i; la l egge repe titione : onde ancora che il giuoco non fio, 
prohibito non dandofi repetitione non è obligato a re* 
ftituire , molto metioé obligato fecondo la nollra de - 
terminatione . Il Dottor San Thomafo non dice fenon 
fri £ che la legge che prohibifce il lucro obliga alla reilitu- 
,j $ tione ; cr per conferente dotie non è prohibito il gita- 
foli dagnareo riceuere, ancora che l'atto 0 il giuoco fa 
Afa prohibito, non uè peròcbhgo inquifio a refliluire 
cof a alcuna. 

,0 In cafo che il uincitore del giuoco folle obli- 
J gaco a reftituire non reftituendo lui , Te aU 
Ifr tri rimangono obligati. Cap. 17 

fidi ANDO colui che guadagna è obligato a reflilui 

0 re per alcuna delle cagioni J opradette fe lui noi fa, ifuoi 

heredi rimangono obligati , ancora che nelle loro mani 
u'oiìiì non ueneffe quel guadagno . Conformemente a quel che 
[il#* fi dira del furto je hauejfe rubato un cauallo ancora che 
; 3 j), il cauallo no ueneffe a gli heredi che forfè è inorto 0 alie 

J natofarebbono gli heredi del ladro obligati a refiituir 
fr lo . Ancora farebbono obligati quelli che diedero car- 
iti M 2 te. 
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te , dadi. C?c. Se furono cagione del giuoco.di modo che 
non hauerebbono giuocato quitti nè in alcun altra ban 
da ,jc loro notigli dauano la comodità per ciò . Ma 
fe pure non gli l'haueljèro data hauerebbono giuocato 
in un'altra banda : allora non diedero cagione algiuo -> 
co , poi che d'un modo o dell’ altrohauerebbono giuoca 
to , cr per confe quelite non fono obligatia restituire. 
Ancora farebbono obligati quelli che uendono dadi } car 
te.crc.a perjone che conofcono che hanno di ufarmale 
di efii , ne quali cafl non potendo colui che perde rifco 
ter e dalla parte ha ricorfo a Jopr adetti . Ancora ,fa- 
rebbonono obligati i giudici e r Principi tèporali iqua 
li fono obligati a caligare igiuocatori cr noi fanno an 
zi fimulano , cr fono loro i maggiori giuocatori , cr fe 
alcuno è caligato non è quel che giuoca mille feudi ma 
colui che giuoca un mar cello . Confiderino che pero fi 
da loro il foldo del tributo perche fieno uigilàtifiimi ca 
fiigatori , c T zelojì delle giujte leggi : cr uedendo cofi 
chiaramente far contri effe cr ftmulando ciò fanno prò 
pria la colpa altruifyetialmcnte quando ornando al ma 
le ritorna in beneficio della Kepublica cr fenza perico 
lo della per fona ouiante . Et cofi come quando fi cornet- 
te furto per negligenza cr colpa de rettori fon obliga 
ti a refiituire ciò che ru barono ma non già alle altre pe 
ite che comandano le leggi , cofi nel noStro cafo farebbo - 
no obligati al principale ma non già alle altre pene . Et 
queSto ha luogo quando p uirtu della legge fu colui che 
guadagnò obhgato a restituire : di modo,cbc fecondo la 
opinione feuera , che di jopra fu mejfa tutto qutjìo ha 
luogo , c tJÌ può fare. Secondo quelhabbiamoper piu 

nero 


Mero ancona che i fopr adetti pecchino , non fono obligli 
ti in quedo cajo aUa reflitutione , eccetto parlando de 
■ giudici cr "Principi quando colui che perde o alcun al- 
tro domandajfero ciò che alcuno guadagno , cr non gli 

10 uolefferojententiare ofe fi guadagnò con inganno cr 
furono cagione di effo ,o participarono del guadagno < 
Veggiamo quando colui che guadagnò ne diftribuifee 
parte di ciò a circondanti , o ad altri fe faranno quelli 
obligati a restituire ciò che cofifaloro dato. Bicocche 
fe colui che guadagnò nera obligato a reftituire, ancori 

11 fono efii per la parte che riceuerono , ma fe lui non è 
obligato meno loro fono obligati . Ancora dice Angelo 
demaleficijs yche fe il figliuolo o lo fchiauo guadagnano 
in cafo chefoffe neceffaria la reditutione , non folo efii 
ma il padre cr il patrone farebbono obligati alla re - 
ditutione . 

Come habbia luogo il ricompenfo fra quelli * 
che guadagnano & perdono alle tiolte alcu« 
- ni con altri. Cap. t 8. 

Qv andò quello che il giuocatore guadagnò tacci 
apoueri non ha luogo il ricompenfo di hauer perduto co 
colui a chi dipoi guadagnò . In cafo che la refiitutione <? 
necefiaria alla parte ha luògo il ricompenfo fe guadagni 
fiiun ducato , cr la fieffa parte ti guadagnò uri altro ai* 
lorafi rifece di ciò che tu gli eri debitore, c rfenon ti. 
guadagnò fenon mezo ducato gli dei redituire uri altro, 
mezo . Di ciò che guadagnadi ancor non fifa ricompen * 
fo con quel che tu perdi con altri: ma deifodisfarea co- 
tti. 3 lui 
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lui che guadagnaci , er domandare a colui che ti guada- 
gnò . Seguendo la difopxa riprobata opinione. Se paffa- 
ti gli otto di domanda un altro e T non quel che perde , er 
il uincitore gli dà ciò che guadagnò none piu obligato 
all'altro . Di modo , che fe colui che hdueua perduto gli 
torna a guadagnar e far a obligato a reitituirglilo zrno 
potrà ritenerlo in ricompenfo di ciò che haueua perduto : 
percioche già perde la ragione che inciohiucua . Anco 
ra , feguendo questa opinione doue per antico costume o 
ftatuto jì costuma che non fi domandi ciò che fi ha perdu * 
to ancoraché pecchino quelli chegiuocano , non faranno 
obligati a rejlituire-, fecondo San Thomafo , c r èia ueri - 
ta • percioche già ha perduta la legge la fua forza : co* 
me intendo , che jì fa nella fera di Montielle nella quale jl 
confente la baratteria . er con quello ridonderemo al - 
t Abbate Vanormit ano , cr a'fcquaci fuoi quando dico- 
no , che il cojlume contrario alla legge che prohibifce i 
giuochi nulla uale : percioche il cojlume è cagionatore di 
molti mali . A quello diceua Sah Thomafo , che non na- 
ie il cojlume per ifcufa de peccati che col giuoco jì mefco- 
lano y ma uale per non nbligare alla reftituti one ; cr per 
che la legge de giuochi non gli leghi : nè peccano in far 
contra ejfa : poiché in tal cafo fi Jtima come fe non f offe . 
F a quello cojlume che il giuoco fia licito quanto al ius 
ciuile , er che gli huomini habbiano licentia digiuocare , 
che non faranno calli ati per ejfe , ne obligati alla refi - 
tutione . In cajo che colui che guadagna non è obligato 
a rejlituire non ha luogo il ricompenfo>poicbe non è obli 
gato a farlo . Di modo , che fecondo la determinatione 
ci)e Jeguitiamo poiché di ragione colui che limpidamente 

guadagna 
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guadagna a giuochi di fortuna non c obligato a re fatui 
re , meno è obligato al ricompenfo , cr fe colui che per- 
de gli torna a guadagnare può lui domandare a coflui 
non o fante che gli haueffe guadagnato altro tanto o piu . 
Ma di buonc.onfigliohaìuogo il ricompenfo poiché con - 
figliamo fi faccia la rejìitutione , conforme alla feconda 
conclufìone deciforia difopra dichiarata . P crcioche ni - 
un huomo da bene debbe tenere cofa acquiftata con offe- 
fa di Dio ; cr ancoraché non fojfe di ragione obligato 
nondimeno per cajligare in se il peccato il debbe refiitui 
re o darlo cr fonderlo in opere pie , c rfra poueri, 

Siriipondeadui argomenti che un’eccellente 
macftro in Theologia nuouamente fece con 
tra quel che difopra s’è determinato.C.x ix. 

Ben mi penftua che non farebbe fato bifogno ch'io 
fcriuefii piu Illuso , poiché 1 intentione mia non c di di- 
re tutto quel che fi può dire , ma folo quel che bafla . Ma 
none ragioneuole ch'io pafii in filentio due fottili ra- 
gioniche contra parte delle fopr adette cofe determina- 
te mi propofe uìvgran theologo . Con la prima ragione 
uuol prouare , che la repetit ione non è pena cr per con- 
feguente farebbe refatutione : il che è contro, quel che di 
foprafu conclufonel capitolo nono . P refuponela pri * 
ma ragione , che il peccato , cr lagrauita di effo mólto 
piu s’intende fecondo i interiore dij ordine deila uolon « 
ta s che fecondo la quantità dell’opera efariore . Di mo- 
do , che può peccare tanto colui , che guadagna al 
giuoco un ducato come colui cheguadafie cento ^ perdo 
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che come guadagnò uno hauerehbe uoluto guadagnare, 
cento tanta cupidigia fi moue per uno come l'altro per 
cento . Et forfè cofiui che guadagnò folamente uno heb - 
he guadagnato cento , cr tornò a perdere inouant dito- 
ne c r riman folamente con uno , Et quanto al danno di 
colui che perde ancora può efjère che per la conditione e 
pouertà della per fona -, riceuefie tanto prtgiudicio co - 
lui che perde uno come il ricco che perde cento ; pojio 
cofi per cafo che igualmente peccano colui che guada- 
gna cento , cr (lante quello prefupofto argomenta in 
quella forma il Keuerendo Maejlro . Se la legge def-r 
fé la repetitione della cofa guadagnata al giuoco della 
fortuna in pena feguirebbe , che la tal legge foffe ingiù - 
fta : c 7 che quefto feguiti il proua . Quella legge che per 
iguali colpe da difiiguali pene cingiujla: talee la fopr ad- 
detta legge : poiché all'uno da pena di cento ducati , O* 
all’altro di uno , efjendo fecondo che fi prefume iguali nel 
la colpa : di donde ne feguita , che fe la legge da la repe- 
titione in pena eh' è ingiufia , cr s'ègiufta come è feguita 
che non la dà per pena, ma come rejlitutione dell'altrui 
Cr che dar repetitione è negare il lucro . A quefio argo- 
mento io faccio due ribotte . Per intelligenza della pri- 
ma è da notare eh' è gran differenza fra la legge Diuina 
Cr ihumana : percioche la legge Diurna prolnbijce ogni 
peccatto , cr lo punifee : la legge ciuile or humatia con- 
fentono molti mali , e rgli lafcia fetiza punì t ione. Anco- 
ra la legge diuina pefa i peccati penalmente fecondo che 
fono off enfori della Diuina Maeila , cr perciò quelli 
riceuono maggior castigo ; ne i quali Dio è piu graue- 
inente offefo . La legge h umana pel contrario pondera . 

principalmente 
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principalmente le colpe , er i delitti fecondo che offen- 
dono la R epublica , e r turbano la pace , er /ò«o 
ficatiui del profimo , er per ciò punifee piu l’ opere , che 
quanto cinse , maggior dannofa , cr p»« noce la ma- 
lignità de glihuomini .Et perciocbe parlando in gene-? 
rale maggior dano fifa al prof imo togliendogli cento du 
cati che fe gli togliejfero uno , er pi« s'inuifchia la cupidi 
già inedito che in uno con quefla tal prefuntione nella 
quale fi fonda la legge da tanto maggior pena a colui, che 
guadagna uno , quanto guadagnar cento in fe c maggior 
danno per colui che gli perde, cr maggior uifchiò per 
colui che gli gudagna , che uno ,er piu prouocanoa 
giuocare : poiché dafe è maggior danno } er uifchio di 
malitia } e tanto piu ceto che uno quanto è lo ecceffò'di ce 
to sopra uno : adunque tanto debbe effere maggior la pe 
W4, cr per confeguente ancoraché nell'interno fieno igua 
li le colpe nello Uefno prefume il ius , che non è igualc 
la colpa ne il danno : onde ridonderemo al prefupofto; 
che le colpe fi pefano piu fecondo il difordine della uo - 
lontà , che fecondo la quantità dell'opera eterna , che 
quello è U pura cr fine era uerita nel giudicio dell'otta 
nipot ente Signor Iddio , er nel foro della buona con- 
fidenza , che fi fonda nella uerita : ma non ha luogo 
nel giudicio humatio , che non uede i cuori , er fi fonda 
jpejje uoltein prefuntione. Cofì neghiamo la confe - 
quenza, c ralla proua neghiamo la prima propofitio-, 
ne i ch’eia legge, che per iguali delitti , da defìgual 
pena c ingiujia ; cr quefla opinione è falfa parlan - 
do della legge ciuile , zr humatia ; Ef quando la opt t 
ra ejlcr ioree maggiore in uno che in alcun altro, che 

quello 
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quefio bafia perche il ius con ragione prefuma ej fere mag 
giore la colpa , che il danno . 

L'altra rijfofia è che non battano le leggi humane 
per aggiuntare er mifurare la diuerfità delle pene con la 
diuerfità delle colpe : Che quefio tocca alla fapientifiU 
ma er in tutto potente giuttitia d'iddio noftro fignore , 
C rè una delle grandi er marauigliofe opere d’iddio dif- 
ferentiarelepene conte differenze de' peccati . Ma la 
legge hurnana che per quetto non ha forze , nè fapere , 
prouede con una pena a differenti colpe : cofi appica il 
ladro , che rubò cento ducati come colui che rubò mil • 
le . Adunque fai fa è quella propofitione maggiore , la 
qual dice che la legge ciuile chèperiguali colpe da de- 
jìguali pene è ingiufia : percioche quello è neceffario : 
e r ancora per minore colpa dà maggior pena : concio - 
fla , che rubare è minor peccato che biaftemare il nome 
di nofiro Signore , ma il ladro è appicato , e T al bia- 
ttematore fi taglia la lingua . Replica un’altra uolta 
lo (leffo P . Maettro , Ver un delitto non fi deono dare 
due pene ; Adunque poiché le leggi jfetialmente del no* 
ttro regno fenza la repetitione danno pena a quelli ( che 
giuocano , Seguita che detta repetitione ■ non gli fi da 
per pena , che d'altro modo già farebbono due pene . A 
quello argomento ridondiamo negando la prima prò - 
pofitione : percioche il contrario fi fa continuamente 
dando due pene differenti , o piu per una colpa , come 
pena pecuniaria, er carcere , o bando : percioche quan 
do la una fola non è fufficiente fi fupplifce coni altra . 

Et cofi è nel nottro propofito : percioche la repetitione 
fola non era fufficiente cattigo per due ragioni : l'una , 

percioche 
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percioche lalezge uuol caligare in quel che hone- 
fornente cr giujl mente è guadagnato , che duole piu : 
quel che fi guadagnò al giuoco fi guadagnò con atto tur- 
pe , er disbone ilo 3 cr come co fa bauuta con poca fati - 
~ca uon duole tanto . Ld feconda ragione è , perciò - 
che con la repetitlone non fi cajliga eccetto colui che 
guadagna ; onde fa tnefiìeiù un'altra pena che fia co- 
mune a colui che guadagna e r a colui che perde . 

Qui fi riiponde all’altro principal argomen* 

• - Cap • 2 ó> 

Il sh c ondo argomento principale che il fopra- 
detto R. M acflro fa uuol protiare, che ancoraché la 
repetitione della cofa guadagnata fi dia per pena , no» 
fabifogno fe utenza di giudice ma toflo domandando- 
lo la parte è obligato a darla . La ragione è quejìa . 
La fc utenza del giudice dichiaratola non fa bifogno 
eccetto perche coniti cr fia manifesto che il reo incor- 
fe nella tal pena . adunque poiché nel foro della con- 
fidenza , nel quale tutte le cofefono manifeste c r chia- 
re a Dio jìgnor nofiro , meno fa bijogno d'altro ac - 
cufatore nc citatione : percioche lo ftejio che peccò fi 
accufa , e r confejfa , feguita che nel foro della confiden- 
za , colui che guadagnò ej fendo chiefio ancoraché non 
fia dinanzi il giudice far a obligato a dare la cofa gna* 
dannata . A queflo diciamo , che colui che fe guada - 
gnò fojfe per legge Diuina o naturale obligato fa - 
r ebbe bifogno Ufentcnza del giudice; ma fe Vobligo è 
Jolamente di legge ciuile > ancora il dare ha da ejfcre con 

forme 
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forme al tiiodo , che quefla legge ditone : ciò è per mini c 
jlerio di giudice . Et nella Jeconda forte di pene foprapo h 
fte quale la repetit ione , il giudice non folo dichiara ma e 
ancora condanna . Keplicacontra quefla rjfrofta e r di - r 

ce, che le leggi che danno la repetitione della cofa guada t 

guata a giuochi di fortuna non dicono che fi debbefa - i 
re dinanzi il giudice : ma folamente dicono , che fi può < 

repetire . A quefla replica fi rifronde che per quefle ± 
leggi che in fretial difrongono de' giuochi non dichiara c 
no il modo come fi debba fare la repetitione : debbiamo j 
ricorrere al ius comune , che da la forma come le fimili < 

pene fi deono domandare cr dare: ciò è per Jentenza di • c 

chiaratoria del giudice , come uogliono le leggi ciuili. f 
Et ancora che la pena fi metteffe ipfo fallo , cr che foffc j 

late fententie ,fi ricerca dichiaratione cr efecutione del t 
giudice . Di quello fra gli altri dottori dice Baldo che t 
mai non fi prefume che la legge condàni alcuno fe non me r 

diante il miniilerio del giudice : di modo, che ancora che i 

il reo fia priuo de beni ipfo iure , mai non fifa efequire l 
la legge fin che il giudice fententia la caufa . Quando la j 
legge non priua ipfo iure ma pone cr fignala la pena che 
debbe dare, il giudice allora non folamente dichiara effe ] 

re comeffo il delitto ma infieme con queflo priua . Ve- 
dete quanto chiaro parla queflo dottore , e r cofl e 
il noflro propofito, percioche il giudice non folo dichia « 
ra ma condanna. Che la legge fignala la pena ma non 
condanna . Et fe queflo ha alcun dubbio fura quando il 
fatto è troppo chiaro , che non fr può coprire , cria pe* 
na affligge , crinbabilita la perfona: cofi come è la pena 
d ejfere infame , o la pena dijcommunicatione , e rcete, ' 

C rdi 
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}iff cr di quefio mi riporto a quel che di [opra hó detto . 
** Ha nelle pene douefa bifogno minifierio dhuomo 
ir: cfecutione fempre fa bifogno che interuenga l' autori - 
te de/ giugdice . Quèfto tengono communemente , 

ufi) tutti i dottori , come referifee il Felino . Di forte , che 
jl is retta in ejfere cr intiera la nojlra deteminatione , che 
, à- tolui che guadagnò giustamente di ragione non è obli* 
fc' gato a darlo ancora che gli lo domandale la parte fin . 
vii che il giudice dichiari , o condanni , cr comandi che 
•:k il dia » Contra quetto replicò lojhffo dottore , dicen- 
rii do . Se ciò che tu guadagnajìi none di colui che per- 

dò fin che gli lo applichi il giudice , feguita che cofiui 
già piu totto domandaua quel che non era fuo , cr per con. 

fequente era ingiutta la domanda . A quefio diciamo 
job» L 'h è giufta la domanda : percioche auuenga che ancor 
0 non fia fuo , ciò che domanda è di tal qualità , che do - 
fa mandando il può far fuo , cr U legge gli da quefta ut- 
0i: tione conditionale ckefe il domandale, il giudice gli 

(f^ 1° f uccia dare , come nel capitolo noue fu dichiarato ; 
& rifondendo aduri argomento, 

pn m . • 

Rilpofta fatta ad una obiettione , che un dot- 
t, f to religiofo fece all'Autore . Alquale 111- 
ftÀ lttftrisfimo & Reuerendisfìmo Cardinale di 
^ Toledo frate Francefco Simenez coman- 
di dò che uedelfe la pre lente opera . 
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Contra la ftefft determinadone fopradettd Argomen- 
tò. quello reuerendo P adre allegando la legge ultima del 
titolo del configlio del Re nella particola ultimaci teno- 
re dellaquale parola per parola c queflo . . 

Ancora uogliamo , che giurio tutti quelli del no - 
Jlro configlio di ofieruare quejle ordinationi , er di pa- 
gar le pene fe ui incorreffero , er di manifeflarlo a noi 
l'uno dall altro ogni uolta che alla loro notitia uenejfe, 
zril fapeffero : nelle quali pene da quefta hora condan- 
niamo quelli che ui incorreranno ipfo iure , di modo che 
toflo fieno obligati in foro conjciendea pagar detta pe- 
ndo pene nelle quali incorrejfero jenza che ui fio. ne fi 
affetti altra dichiaratione ogni uolta che il delitto fard 
occulto. Dalla qual legge infierire questo Reuerendo Pi 
dre che le pene > che meti olio le leggi contra i giuocato • ] 
riobligano nel foro della confidenza fenzd che fi affetti 
altra dichiaratione. A che rifondiamo , che la legge al- 
legata parla particolarmente con quelli del conjiglio er 
in cafo molto {brano de' giucchi : er per conjeguente 
non fa contra noiltem. Dalla materiale afide giuochi 
infime con ejferc Urano dal cafo della legge non fifa in 
ejfa mentione : onde fi ha per delitto , er deibiamohauer 
ricorfo al ius comune. Ancora quefta legge non folo non 
fa contra noi^ma è in nostro fauore:peniochefe la intcn 
dotte de' Principifoffe Hata nella legge degiuo : hi conia 
nare ipfo iure ui haurebbono mejfe le claujule che in.que 
fta mettono-.doc , che toflo foffero cbligad iti foro con- 
[cientie a pagar er rcjlìtuire la cofa guadagnata feti - 
za che fi affitti altra dichiaratione : onde poi che non 
ui fi mettono quefte parole , è molto chiaro quanto Ura- 
no 


Sf nò fi a ciò che fi allega dal nofiro propofìto . Anco-t 
li» rafie le pene alle quali condanna la legge ipfio iurefoffe 
uù ro obhgati a pagar , er offerifce i trans grejfori come 
uogliono aldini dottori fienza effèr obietti nè dichiarati 
Hi L per giudice , non farebbe fiato bifiogno nella fiopr adetta 
,ffi legge aggiungere giuramento nè giurare che le paghe - 
m ranno . c re. poi che dice la medefima legge : Nelle-* 
un quali pene da quetta bora condanniamo tutti quelli che 
ut t ui incorreffero ipfio iure , Et poi che olirà quefio fi 

i »« aggiunge giuramento , cr alle altre claufiule : ciò c , di 
!r jc. modo j che tofio. ere. Chiaro è che per fiolo il tenore del 

ii fu la legge ancora che condanni ipfio iure , ninno è obligato 
10 . ad offerirft er dar la pena fie non far a dichiarato o dima 
l(nf : dato . Come confta chiaro per il capitolo , cum fiecun + 
mi dum leges . Doue in cafioche quelli che trattano ne 
.fa farie o inceftiy nozzi o maritaggi , o che la donna che 
ilf fi marita còti colui che la trajfie fuori di cafia di fiuo pa 
^ dre contra la uolonta del padre , c r lo heretico > cr al* 
nfps tri in altri cafi fono condannati ipfio iure nella confifica- 

tione de beni : ma fin che fieno per fientenza dichiarati 
jfllij; non gli lipojjono torre nè fi può fare la efiecutione 3 nè 
0 li loro fiori obligati a dargli . Et in quefio modo fi deb - 

he intendere la glofia , e r quel che l'Abbate dice . Doue 
( ( lit per quefla glofia limitano quella glofia , che dijfie , che la 
jjd» pena mejfia dalla legge nvn obliga nel foro della confidai 
.Jjtiii za 3 eccctto fie nofoffie mejfia ipfio iure p la gloja di quella 
■ jr 0 clementina , che allora uogliano ebe fia obligato alla re 
J ttitutione : ma fi debbe intendere come sé detto precede 
$ do dichiaratone , cr non d'altro modo . Et per con - 
$ ficquente meno far a obligato quando la legge nonconda 
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tut ipfo iure , ne mette pena late f ententic ; ma folantcn- 
te la figliala , er lafcia la dichiaratione al giudice con- , 
forme alla forma che da una glofa , [opra il primo capi 
tolo de refcriptis nel libro fejlo : er a quel $he notano i 
canonici . Et in quejlo modo mettono pena le leggi che 
parlano de' giuochi fecondo chedifoprafu dichiarato 
in fuo luogo. Di modo che credo f offe la intentione 
di qucflo reuercndo padre piu tofto di darci arme per la 
nokra difefa , che ét impugnare la nojira uerita . Itew | 
Acciochecon un chiodo ne cacciamo un'altro adurrc- 
mo qui in nojlro fattore la legge regale . Laquale è 

quella . Et fi trnoua nella rubrica de Rettori nel libro 
delle pr ematiche regali, legge decima. Altre]} non fi 
foglia pena alcuna di quelle che difyongono le leggi ,nè 
di, quelle che fi metteffero per la nojira camera neper 
qualunque altra opera piu fenza che prima le parti fie 
no afcoltate,CT fententiate contra quel che u incor r effe 
ro per fentenza diffìnitiua , er che in quello non far an 
no il contrario per se nè per altra per fona per loro aua 
ti di dar la fentenza , fotto pena di pagarne il doppio. 

Di modo , che quella legge fp resamente dice che le pe- 
ne mejfe per le leggi regali non ji poffono doma dare aua 
ti che fieno fententiate diffnititiamente . Onde è in pie • 
de la glofa d'un decreto , che d ee il medefimo . Et poi 
cheniuna legge che parla de giuochi , dice che colui 
che guadagnale ip)o iure fìa obligato alla rejiitutione 
fenza fentenza ,fcguita chela nojira determinatane è 
in fuo uigore . Medcfimamcnte aduffe lojleffo religio - 
fo contra noi un parafo in alcuni capitoli che i nofbri fe- 
renifiimi Principi Don Fernando er Donna lfabella in 

feuiglii 


Selligli* ordinarono l'anno M D. A Itrefl, che non con 
fontano giuochi prohibiti,nc i ridutti loro , er efiqui 
fcano le pene delle leggi che diffongono [opra i giuochi 
fedelmente [enza inganni , aftutie ,cr fraudi . 

T>a quejìe parole argomenta in quefto modo . La efe 
cutione pre/upone condannagione : quella legge cornati i 
da a giudici che efequifeano le pene mejfe contra igiuo 
catori . Seguita che per le leggi de giuochi fono già in 
dette pene condannati . Et per conjequente non fa me - 
ùieri nuoua dichiaratone . A quejlo ridondiamo, che 
poi che quejìe parole non riuocano il tenore delle altre 


leggi » nc 1° Mutano, s'intende che in quejìo modo uuo- 
le che fi ejeqnifcano dette pene: nelqual modo le leg gi de* 
giuochi diffondono : ciò è , dopo condannati igiuocato- 
ri per fentenza. E ercioche alcune leggi deono co tic or ^ 
darfi con altre. Vercioche fe il fopr adetto parafo fi 
doueffi intendere di pura efecutionc : farebbe contrario 
a molte leggi, fatalmente alla fopr adetta legge decima 
de Rettori, laquale uuoleche in ogni modo proceda feti, 
tenza alla efecutione . Ancora fafjfe uolte quefto nerbo 
efequirefi mette per giudicare er efccutore fi mette per 
i giudice . Et che quella fiala nera intelligenza fi uede 
per la forma delle parole . Non dice folamente che efe- 
quifeano le pene, ma aggiunge fedelmente 3 crfinz* 
fraudi, ere. Et co fi fi conforma con detta legge decima 
foprapojìa de Rettori , er fecondo quella fi debbe inte - 
dere di modo , che quefìa parola efequire ua con quelle 
che feguono fedelmente , ere. Come chi dice , quando fi 
efequiranno dette pene : ciò è, dopo la dichiaratone, uo 

N gliano 
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gitano che fi. efequìfcano itit trame te cr fedelmente. are. 
P ercioche fe questo tefio allegato fi doUeffe intendere pu 
r amente , cr della efecutione fola difiruggerebbe tutte 
le altre leggi che parlano di quefia materia. I Ichenon 
è da penfare . Adunque fi debbe intendere fecondo la me 
te del legislatore . P ercioche come dice Baldo . Le leggi 
non fi deono intendere giudaicamente fecondo che la let- 
tera fuona , ma fecondo la intentione cr fenfo loro . Re* 
ita un dubbio: colitiche perde fe può ritenere quel che 
perde , o se obligato nel foro della confidenza a darlo a 
colui che guadagnò , conte altro debito liquido . A que- 
jlo fi rijfionde , che poi che dandolo poteua toflo doman 
darlo ancora il può ritenere : perciochc chi ha attionc ad 
alcuna cofit ancora ha ecccttione cr difefia fe l'ha nelle 
fuemani . Almeno fin che fia condannato per il giudice . 
Ancora in giuocarecontra la prohibitione della legge , 
CTper confieguente in danno et offefa della Repubica CT 
in offefa di Dio ambidui connettono cofa turpe cr disho-- 
nella : cr però è migliore la condii ione di colui che poffe 
de . D/ modo , chefie colui che guadagnò l'ha-, fi reità con 
effo non gli lo domandando : cr fe colui che perde ancora 
non gli iha domandato meno è obligato a darlo . Item. 
Ogni uolta che alcuno cornette atto prohibito per legge 
come promejja , o contratto , o altra cofa di che poteua 
nafeere obligoperhauerlola legge prohibito. ccjfa l'obli 
go di efiequirlo come fe non f offe pajfato cofi nel princi- 
pale come nell'accejforio , cr dipendente . O neramente 
beato colui ilquale c lontano da quelh Ucci : colui nera- 
mente è libero cr nobile ilquale non è fottopolto a'uitij : 
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tndhoggimdi peri nostri demeriti a tanto errore è itemi 
to il mondo , che fono gli huomini uituperdti fe non fono 
uitiojì . Non hanno perualorofo colui che non biaftemd> 
nè per magnifico colui che non cgiuocatore . O cieca t* 
gnoratiza , perche toglie oda uirtu il fiuo proprio uoca - 
bolo, e r lo dai al uitio . llgiuocatore chiami magnifico: 
tu falli chenonèfenonauaroyo prodigo 3 o pazzo } o tut 
to quello cr molto piu : partiti dalla compagnia de'chri 
ftidni maladetto errore , poiché ti uedi per quefla fcrittu 
ra cofì dichiarato c r condannato . Et cofi piaccia al no - 
irro pientifiimo Dio , cfre lafciati i giuochi cr g/t fcher- 
ZÌ > fi dieno gli huomini al feriofo , cr dadouero : 
percioche a quello fi è debitore il giuder do- 
tte della beatitudine . Adquamnos 
perducdt ipfe fublimus Devs 
C rgloriofus 3 quiuiuit 
in eternum • 

Amen . 
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